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XX.

TORNATA 'DEI. 22 APRILE 1891

Presidenza del Presidente FARINI0

gòmanargo. — CoMnicàzione — Congedi — Interpellanza del senatore Maiorana-Calataloiano 
al presidente del Consiglio ed ai' ministri di agricolPcra, indzistria e eorrmercio, dei laeori 
pzibbliei, delle poste e dèi telegrafi^ delle finanze e del Tesoro intorno all’ indirizzo economico 
finanziario del Governo — Discorso dell’interpellante — Osservazioni del senatore Rossi Ales­
sandro — Risposta dei ministri dei lavori pubblici, e di agricoltura, industria e commercio 
— Replica deW interpellante.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.

Sono presenti: il presidente del Consiglio, 
ministro degli affari esteri, ed i ministri di

Do atto al signor presidente del Consiglio 
dei ministri di questa comunicazione.

Congedi.industria e commercio, di graziaagricoltura
e giustizia, del Tesoro, delle finanze e dei la-

■j

vori pubblici.
Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura

del processo verbale fieli a‘.seduta precedente, 
che è approvato.

PRESIDENTE. Chiedono congedo il senatore 
Bonvicini e il senatore Negrotto.

Se non vi sono obbie'zioni, questi congedi si 
intenderanno accordati.

Comunicazione.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza' la se­
guente comunicazione:

« Roma, 21 aprile 1891.
« Eccellenza,

« Mi onoro comunicare alla E. V. che Sua 
Maestà il Re, con decreto in data 19 corrente, 
ha nominato l’onor. prof. Giorgio Arcoleo, de­
putato al Parlamento, .alla- -carica di sottose­
gretario di Stato per Tagricoltura, -T industria 
e il commercio. - * • - ■ ■ ■

« Prego i’E. V. di voler gradire l’espressione 
delia mia molta osservanza.

« n pr'esiUènt'e del Consiglio lei ininistri 
« Di Rudinì ».

lÈiterpellan'za del senatóre SSajorana-Calatabiano 
al presidente del Consiglio dei ministri ed ai 

' ministri di agricoltura, industria e commercio, 
•dei lavori-pubblici, delle poste e dei telegrafi, 
delle Snanze e del tesoro intorno all’indirizzo 
economico finanziario del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « In­
terpellanza dei senatore Majorana-Calatabiano 
al presidente del Consiglio -dei ministri ed ai 

■ ministri di agricoltura, industria e commercio.
dei lavori pubblici, delle poste e telegrafi, delle 
finanze e del Tesoro,.intorno alTindirizzo eco­
nomico.-finanziario del Governo ».

Il signor- senatore Majorana-Galatab.'ano ha 
'facoltà di parlare. -

Discussioni^ f. 4^^.
Tip. del Senato.
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Senatore MAJORANA-GALATABIANO. Onorevoli se­
natori ! Comecché io pensi debbano riuscire 
evidentissime a ciascuno alcune delle cause che 
determinano l’interpellanza, pure io richia-

in occassione della discussione di un disegno 
di legge di picciolissima importanza, intorno al 
quale io riferiva.

L’onor. Di Radiai rispose con queste parole:
mero quelle che più specialmente mi hanno
spinto a presentarla. Mi mosse a interpellare,
appena costituito il nuovo Ministero, la vista
delle, secondo me, deplorevolissime condizioni 
economiche e finanziarie del paese e dello Stato ; 
mi mosse il mio profondo convincimento che 
causa massima di codeste condizioni sia stata 
e sia l’indirizzo economico dello Stato, massime 
nei ramo doganale ; mi mosse il fatto della pre­
senza nel Ministero di taluno che fu precipuo 
autore, massimo autore, dell’ordinamento e del­
l’avviamento dell’ attuale politica economica 
dello Stato nel ramo doganale^ e di tal altro 
die, in data assai recente, aveva propugnato e 
ottenuto un voto dalla. Camera elettiva, quale
non si sarebbe sognato, semedivivi fossero stati 
dai Lamartine. e dai Luigi Blane del 1848.

Non fu possibile Io svolgimento immediato

}

della interpellanza. Intanto, da parte del Go-
verno ? nei due rami del Parlamento, si eb-
bero manifestazioni di programmi e inizio di 
fatti. Onde segue che, ora, la mia interpellanza, 
invece di presentarla semplice comm quando 
va diretta a persone del cui intendimento si è 
ignari, si complica dopo- le manifestazioni dei 
ministri, a me note perchè derivanti da fatti pub­
blici e parlamentari e* in parte anche governa-

. « Comincio col ringraziare l’onorevole sena­
tore Majorana-Galatabiano per la sua adesione 
alla legge, ecc. ecc.

«' Ma debbo ancora ringraziarlo, delle impor­
tanti ed opportune osservazioni che egli ha fatto 
nella diffìcile materia della quale si è occu­
pato.

« Alcuni, molti anzi, dei criteri che egli ha 
esposto al Senato io divido completamente, e li 
approvo ».

Per altro le mie avvertenze furono fatte a 
proposito della voce che era corsa, che era fon­
data e che l’onor. presidente del Consiglio con­
fermò, che cioè si era in via di nominare una 
Commissione per io studio della tariffa generale.

IL tema di allora era proprio quello odierno ; 
le osservazigni^ i criteri miei dì allora, sono 
esattamente quelli che ora estendo ed illustro.

Perchè interpellare cinque ministri?
Ci fu chi fece le meraviglie vedendo accop­

piare tanti rappresentanti del Governo in una 
interpellanza. Io dirò invece che, se non avessi 
dovuto aver riguardo all’altro rame del Paria-
mento 3 avrei esteso rinterpellanza, a tutto-il

tivi. Cosicché io- farei reticenza, ove on molta
ingenuità domandassi dai ministri, notizie che 
già mi ho. Terrò conto pertanto della.molta 
parte dei pensamenti e delle mire loro, non che 
degli ordinamenti da introdurre e dei mezzi da; 
adoperane,; che per essi è stata accennata.

Il ritardo peraltro non rende inopportuna T in­
terpellanza: anche perchè poGhissimi, fin qui, 
sono i fatti- compiuti, e penso che anche pochi 
saranno quelli di- immediata o di vicina con­
sumazione.

L’interpellanza*non-riesce inopportuna, per­
chè il ritardo fruttò l’esposizione di un prezioso 
apprezzamentG delTonór. presidente del Consi- 
glib a-proposito'di mie-manifestazioni analoghe- 
a quelle’ che io - di- vecchi miei concetti - sono 
obblig-ato -a- fàre--oggidi. Le- mie- avver-te-nze^ a" 
principi direttivi -nelTaApolitica eeono-mlca, alle 
qualt rispose, il. presidènte del.Consiglio, .segui­
rono in Senato nella data del l^'miarzo

Ministero; e la ragione-ne è chiariss-ima,.
L’interpellanza non può riuscire' straniera a 

t’utto il Governo dello Stato e ai rappresentanti 
di ciascuna parte di questo. '

L’ordine finanziario ed economico- abbraccia 
tutti e ciascuno dei rami delPamministrazione. 
pubblica. Però hanno missione e responsabilità 
essenzialmente economiche, il ministro d’agri­
coltura, industria e commercio ; indi quelli dei 

.lavori pubblici, delle poste e “telegrafi, ed in­
dubbiamente ancora i ministri delle finanze e- 
del Tesoro.' Il presidente del Consiglio è ele­
mento necessario per Tunìtà delTindirizzo ; a 
determinare il quale non è possibile! di pro­
cedere invia d’analisi, è■neGessariO',ihvece"Che 
si raccolga il tutto in una sintesi.

Fatte-queste'avvertenze, io debbo soggiungere 
con piena coscienza-che dalTanimo mio' è'alieno., 

j del tutto ogni proposito di sollevare questioni. 
, poTitichet

' Le/Gondiz’ionit di ordino'''economico e finan­
ziario sono tra< noi, oggidì;,■ infericissime.



iti "Parla meni ari — 339 — Senato del Regno

nECÌSEATURÀ XVII'-— T SESSIONE 1890-91 — DISCUSSIONI — 'TORNATA DEL .22 APRILE 1891

Gli onorevoli miei amici e colleghi, i sena­
tori Boccardo e 'Gambràj^-Digny rilevarono che 
cà'usa di coleste'tristi condizioni sono gli or-
dini -vigenti dogabali ; ma premisero, o so 
g^iunsèro,- che -quella non-è causa'esclusiva.

cr- o

Q'uesto ripeto-fanch’io; e sarebbe:grossolano 
errórefin un feiuhmeno cosi complesso, il soste­
nere che una -sola, 'per quanto amplissima 
possa essere la -causa del' male o del bene.

Vi sono cause .'antiche, ma- molto-antiche.

Sopraggiunge ancora la ipoco fausta impresa 
africana, con tutti gli acoessori di mali e di 
spese.

Si dà intanto svolgimento eccessivo al prin­
cipio d’indebitarci. E si dà vita, si dà sviluppo 
che raggiunge quasi l’apogeo, alla più sfrenata 
speculazione ; nella quale s’impigliano i risparmi, 
mentre il capitale-lascia le vie degli onesti gua­
dagni e diserta dalle imprese socialmente pro­
duttive.

Il 'disavanzo-è'Stato trasmesso ’da una data 
ben lontana ; ebbe,'e tardi, brevissimi momenti 
neicquàli'lo si mostrava cessato ; ma anche al­
lora fu discusso-se si'trattasse-di vero e pro­
prio pareggic.-Ibcorso"forzoso è di data antica; 
rordinamentO' delle banche si trascina da più 
diecine'dòanni. 11''problema’, ferroviario non è 
problema novello.

■ A cotéste •cau'3e'’a'ntÌGhe, i cui effetti diven- 
-totno'nuove'oagioni di ‘danni nei. periodi -sus- ' 
seguenti, si-^aggiungono le meno'antiche, che 
io raccoglierei nel periodo dal 1881 al 1888.

Al 1881 -persisteva l’azione di quelle cause. 
Se- non che le si aggiunse ad esse l’erronea 
soluzione del problema del corso forzoso.

' loda giudicai- e giudico erronea, appunto per­
chè quello che doveva essere fine si volle'Sce­
gliere come 'prihcipio',' ‘essendosi invertita la cro­
nologia, vale a dire pretermessa'la risoluzione

Coleste sono cause che poco si rannodano alla 
mutata politica economica. Pepsistendo però 
quelle cause perturbatrici e nocive, e divenendo 
più gravi pel fatto di non essersene temperata
fazione mediante opportuni provvedimenti

j si
fece ricorso alla nuova politica doganale. La 
quale a molti sembrava o'pportuna, perchè i 
danni delle antiche e recenti cause si mostra­
vano così intensi nella èconomia nazionale ed
in quella dello Stato, da costringere, mora] 5

■del problema bancario’ che era- stato da eausa, 
perdi modo delfa'ssetto delle banche, di deter-

J

minare il •corso-forzoso, e affrettata f abolizione
nbmina/le del dorso forzo'sopla quale, sussi-
stendo da causa, l’o'rdinamento bancario, avrebbe 
prodotto bènsL degli effetti di un’utilità contin­
gente, ■ma non ■•'avrebbe mai'significato solu­
zione deb'problèma,' bene'durevole pèreiò.del- 
heeonomia'naziGnale'e'della fìnana dello Stato.

' ìNell'aGcennatO'periGdo 1881-87 anzrseguì l’in- 
t-rAstiiim>ento.'del."'problema 'bancaìio ;? dappoiché, 
'inVece-'di plAeparare' gli istituti ad, . affrontare 
l’abolizione del co-fso forzoso, .-si lascia- loro il
■eorso'ilefgale idei !bigli’etti,-nom-se''ne scemaj'a'nzi
-nonrseine (Arrestaila circolazione, la - si -allarga 
-ancora.

'Ini^eli-periodo'ffuòancor ìpiù 'notévolmente 
i'nftbistitO iL.pipoblemàffe'rroviario : onde ingentis-
’Sime''bpese ©-nde> costruzioni'di' cui' tutti'deiplo-
riamo gli effetti; onde,concessióni di■esèrcizio, 
’cheAassotti'gliahOi leóattése utilità,.le-procurano 
‘■ónèriniinsopportabili. . •

mente almeno, tutti ad affaticarsi per .trovarvi 
un qualche rimedio. Ed il rimedio si pensò do­
ver èssere quello preludiato.fin dal 1878., quando, 
nella legge sulla tariffa'generale, si fece inse­
rire la disposizione che la'-tari'ffa stessa si sa­
rebbe dovuta fra brève tempo rivedere. Erasi 
già estrinsecato quel concetto con la-'delibera- 
•zione per legge,'ed indi con la nomina, della 
Commissione di studio delle tariffe ; e si venne 
più tardi alla proposta di legge della tariffa ge­
nerale; la proposta riproduceva i dazi nella mi­
sura'designata dalla Commissione; da Giunta 
della Camera- prima,'la Camera dopo, aggra-
vavano in generale, i dazi sulle voci diverse.
Cosi ne venne la degge del 1887 che .sanzionava 
il nuòvo indirizzo.

- Ora, a che cosa-si mirava con cotesto nuovo 
indirizzo ?

Si ■ mirava, dicevasi,' a risolvere il problema
finanziario, 
economico.

oltrachè a raggiungere l’eqùilibrio 
mediante lo sviluppo della produ-

‘zione 'nazionale.

Finché non- furono pósti in atto i-nuovi'Or­
dinamenti, le s’cuole'e i partiti restavano nelle 
rispettive opinioni. Bene-àllo-Stato e al paese, 
dicevano i novatori,i apporterà il nuo^o regime; 
il contràrio dicevano i 'fedeli alle moderate l’i- 
bertà.' -'Se non Ghejiappena 'messa in"azione ila 
nuova tariffa, ecco'quali.ineffurorio' igli .effetti.
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Alle cause naturali e sociali, viziose, antiche,
anche alle più vicine dall’ 81 all’87, non si era

potuta imputare la sinistra virtù di produrre il 
fenomeno eli una crisi grave, generale, durevole.

invece alla tariffa del 1887 e al relativo indi­
rizzo doganale, tenne dietro immediatamente la
crisi.

L’onor. ministro 'dì agricoltura. industria e
commercio, pareva l’altro giorno di essere pago 
degli effetti finanziari della riforma. Disse anzi 
che le dogane costituiscono la spina dorsale del 
bilancio dello Stato. Altri soggiunse; un terzo 
di miliardo di reddito...

OHMIRRI, ministro di agrieoitura^ industria, e 
commercio. Un quarto !

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. 
giunse, un terzo di miliardo...

Una noce .'Un quarto.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO.

Altri sog-

Sarà stato
detto un quarto; io aveva notato un terzo, ma
come affermazione di altri, non già del signor
ministro.

Un terzo o anche solo un quarto di miliardo, 
ben lo so, non si può buttar via. E veramente, 
se siamo in disavanzo pur disponendo di quel 
quarto di mihardo, è facile il figurarsi dove si 
andrebbe ove lo si sopprimesse.

Ma onor. ministro di agricoltura, industria 
e commercio, ci è stato forse un solo nel Par­
lamento italiano che seriamente abbia mai pro­
posto l’abolizione delle dogane? Si è trattato 
mai di cotesto, quando si son combattuti i dazifi

elevati 5 sieno meramente fiscali, sieno a fine
di protezione?

I 275 milioni e un terzo rilevati nel bilancio 
consuntivo del 1889 90, i quali, in prova che si 
va indietro, al 1890-91 discendono a 247, forse 
sono redditi dovuti al nuovo indirizzo doga­
nale? Son dovuti ai dazi di protezione, di tu­
tela, direbbe il ministro del commercio, ai dazi 
compensatori ? Ma nemmeno per sogno.

Il petrolio, il caffè, lo zucchero, i prodotti 
diversi che entrano nelle materie doganali, di 
quella somma ne pigliano 144 milioni, e co- 
testo reddito non lo fornisce che’ il disgraziato 
consumatore; quei dazi non deprimono diret­
tamente alcuna industria: ma non si’commetta 
l’errore di pensare che essi abbiano di mira di ■ 
proteggere qualche cosa. Sono dazi eslusiva- ■ 
mente fiscali gravanti il consumo.

C’ è il grano che fornisce un vistoso provento 
fra le' dogane. Io considero la tassa quale un 
grave peso su tutta quanta l’economia del 
paese ; e credo che i protezionisti non possano 
confessare che essa abbia di mira e per effetto la 
protezione; perchè, ove-ciò confessassero, rico­
noscerebbero che rendendo più cara la frazione 
dell’alimento che vienei introdotta dallo stra­
niero, sì consentirebbe apertamente una enorme 
tassa sopra tutta l’alimentazione, senza alcun 
prò del fisco, di più e più centinaia di milioni, 
in danno 'di tutti i consumatori massime dei più 
grami, e in-servigio, non già dell’agricoltura 
nel suo insieme, ma di quella sola parte di agri­
coltura che possa avvantaggiarsi di cosiffatta 
protezione. E notisi che, anche per questa parte, 
il vantaggio non-è indiscutibile, dovendo pre­
sumersi che l’artificiale avviamento alia colti­
vazione a cereali sia- svolta in qualche modo 
a danno di altre culture non artificiali e che 
avrebbero potuto rendere altrettanto. I pro­
tezionisti però, negando che possa e debba la 
tassa sul grano risolversi in un balzello dei più 
in favore di una ristretta classe, sostengono 
ancora che la paga lo straniero.

Io affermo l’incidenza della tassa e l’eleva 
zione del prezzo di tutto il grano, in danno 
del consumatore ; ue conosco il male ; non la 
votai, nè la voterei.

Al mio assunto per altro basta notare che 
cotesta tassa- ha di mira il reddito fiscale, e 
ne raggiunge lo scopo ; essa non entra nei dazi 
di protezione industriale, per i quali il prote­
zionismo ha fatto la trionfale levata di scudi.

Dunque che restano di dazi detti industriali 
0 di protezione? Restano in apparenza 78 mi­
lioni, sotto la categoria complessa A importa­
zioni varie; le quali tendono a scemare, avendo 
reso 86 milioni lo scorso anno, ed essendo fal­
lite le previsioni per quest’anno in 90 milioni. 
Però nemmeno è vero, che i 76 milioni di 
quest’ anno previsti nel bilancio di assesta­
mento, abbraccino dazi protettori; poiché, tra 
i fattori di tale reddito, entrano in modo no-
tevole alcuni di quelli che, avendo di mira im-

in-mediata il giovamento'di’qualche ristretta 
dustria, sono infatti rivolti contro l’insieme
delle industrie: cito-il dazio, erroneamente con­
siderato protettore, sul ferro.

' Una parte del reddito che dai dazi protettori
sì sarebbe attesa, va perduta per effetto della
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eccessiva loro elevatezza; la quale fa si che i 
dazi,detti protettori, viceversa agiscono quali 
dazi proibitivi.

Ora, ,sistema cosiffatto non può mai logica- 
niente essere escogitato a fine di restaurare la 
pubblica finanza.

Resta, nessuno lo nega, dei 76 .milioni una 
parte men spregevole che va imputata a pro­
dotto dei dazi industriali. Ma ove^i dazi di con­
fine fossero miti, il reddito, a parer mio, ne 
sarebbe indiscutibilmente maggiore: però, pur 
facendo delle concessioni al sistema contrario, 
non ci si.potrà negare) che coi dazi miti, av­
verandosi maggiori importazioni, il reddito non 
potrebbe essere minore dei dazi elevathaventi 
di .mira la depressione di esse.

In ogni caso a noi basta l’aver provato che 
il regime doganale inaugurato dalla tariffa del 
1887, è fallito completamente nel suo còmpito 
di sollevare le finanze dello Stato.

E questo è poco ; quel regime ha nociuto allo 
svolgimento della finanza dello Stato, ha tolto 
l’elasticità alla maggior parte dei cespiti del­
l’entrata; dappoiché esso ha agito in senso su­
premamente deprìmente su tutta reconomia 
del paese.

Gli stessi dazi di consumo, la ricchezza mo­
bile, la tassa sugli affari, tutte le entrate, in­
cluse quelle derivanti dalle ferrovie, dalle poste
e dai telegrafi, pel fatto del vizioso sistema
doganale hanno subito una ripercussione che ne 
ha arrestato lo svolgimento. E vuoisi notare che 
da noi non aveva mai fatto difetto l’elasticità, e
però la moderata progressione, a parità di mi­
sura, del nrovento delle tasse. : cosicché ledel provento delle tasse. :
previsioni, tranne momentanee e straordinarie 
contingenze, erano state sempre superate dalla
realtà, massime dal 1876 al 1885. Cominciò a—---- f

difettare raiimento annuale coi dazi elevati, e,
in ispecie, con quelli della tariffa generale.

Dunque j
finanziariamente, niente bene e

moltissimo male dal regime adottato

Ma i mali del regime sono ben altrimenti 
gravi nell’ordine economico.

Nessuno ignora o contesta l’intimo rapporto 
della popolazione con le sussistenze.

In Italia, al 31 dicembre 1881, si ebbe una 
popolazione presente di 28 milioni e mezzo, una 
popolazione legale di 29 milioni; e al 31 di- 
cenàbre 1889, vale a dire in soli otto anni, la

popolazione legale è salita a 31 milioni, cifra 
non definitivamente accertata. Si ebbe cioè un 
aumento di oltre 250,000 abitanti in ciascun 
anno, aumento che va valutato dal 10 al 12 per 
mille tutti gli anni, e che è quasi quintuplo ri­
spetto alla Francia, superiore in rapporto a 
quello della Svizzera, dell’Austria, poco meno 
in quello dell’Inghilterra, della Scozia e della 
Germania. La emigrazione, che eccede l’immi-
grazìone, specie negli ultimi anni, può far ri-
durre alquanto l’aumento della popolazione 
presente in Italia, la quale però è pur sempre
in notevole sviluppo.

Ora, perchè l’economia del paese non decada ì

non è imprescindibile che la popolazione, oltre 
a produrre il necessario per non perire, qualche 
cosa accumuli tutti gli anni per non far abbas­
sare, rispetto al passato, il quoziente del ca­
pitale, posto che la popolazione è cresciuta?

Evidentemente si risponderà di sì.
Ma, se la ricchezza produttiva deH’Italia, nel 

modo come molto approssimativamente è valu­
tata (il calcolo è discutibile e forse è esube­
rante), si fa ascendere ad una cinquantina di 
miliardi. Ove questa somma, distribuita ai 28, 
29, 30 milioni, restasse immobile, ed in capo 
ad un decennio la popolazione crescesse, come
è cresciuta nel decennio scorso, e nelle pro­
porzioni accennate, il risultato sarebbe altro 
fuorché di diminuire ancor più il quoziente del 
di già scarsissimo capitale ?

Il risultato sarebbe di una notevole diminu­
zione di cotesto quoziente, e però di una in­
discutibile progrediente povertà. Dappoiché il 
frutto del lavoro passato, rappresentato dall’ac-
connato capitale, immobiliare, terriero cioè e
di fabbricati, e mobiliare, cotesto frutto, diviso 
fra una popolazione notevolmente cresciuta, da­
rebbe a ciascuno una quota minore rispetto al

0 1709 (contestabile am-passato. Le L. 1600 
montare) di capitale ragguagliato per ogni ita­
liano, quando l’Italia era popolata di 28 o 29 mi­
lioni, scenderanno proporzionalmente di tanto 
di quanto importerà il numero dei partecipanti 
cresciuto a 30 o 31 milioni.

Eppure, perchè non si vada indietro, sopra 
di capitali di 50 miliardi, occorre 

che cresce annualmente
una massa
ad una popolazione
delfuno per cento, un minimo di mezzo mi-
bardo di lire, da aggiungersi alla somma rap­
presentante il precedente capitale
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Occorre poi un iugentissimo maggior reddito
per la sussistenza di una popolazione che tutti
gli anni cresce di più centinaia di migliaia di
abitanti. E badisi che raggiungendosi cotesti

Ma c’entra il regime doganale quale fattore 
di danni cosi intensi? C’entra; an^i ne è causa 
determinante il regime doganale. -Perchè tutti 
vedemmo che, appena attuata la tariffa geue-

auspicati effetti ? cioè ottenendosi un maggior
prodotto di 800 o 900 milioni, dei quali 500 an­
drebbero in aumento del capitale e il resto in 
aumento di consumo, l’Italia non progredirebbe, 
bensì e soltanto si conserverebbe, non sarebbe, 
cioè, spinta indietro.

Ma cotesto risultato si è forse avuto nell’ul­
timo quinquennio, e segnatamente dal 1888 a 
questa parte?

Sicuramente non si è avuto, nè poteva con
seguìrsi.

Era approssimativamente seguito fino al 1886 
ed in parte fino al 1887; perchè le vecchie cause 
deprimenti impedivano il progresso, non atten­
tavano alla conservazione: ma non è potuto 
seguire più tardi ; perchè il nuovo indirizzo do­
ganale doveva fatalmente apportare la rovina 
economica : e i fatti furono e sono eloquen-
tissimi nel confermare cotesto giudizio

Gl’ indizi tratti dal sistema finanziario con le 
tasse di ricchezza mobile, dei fabbricati, sugli 
affari, con il movimento della ricchezza per vìa 
delle successioni e degli atti tra vìvi, col mo­
vimento dei depositi a risparmio, degli sconti, 
delle anticipazioni, dicono, sicuramente, qual­
che cosa ; ma non valgono, non possono valere 
a dar la misura, nemmeno approssìmativàmente, 
della, ricchezza che cresce, di quella ohe manca. 
I perfezionamenti fiscali, rincremento delle pas­
sività, i movimenti impressi ad un sol valore
con molteplici passaggi che ne simulano una-
inesistente moltiplicazione : tutto ciò e altre 
cause possono mascherare la reale decadenza 
economica, e talvolta anche possono dar a cre­
dere prosperità e progresso che non sono.

Onde affermo che, a malgrado alcuni fallaci 
'segni in contrario, è un fatto incontrovertibile
'che in Italia, da alcuni anni. il capitale, non
pure non è cresciuto, ma è notevolmente sce­
mato. Lo prova la sua massa cotanto depbezzat-a 
si nella parte immobiliare, che nella mobiliare.
Lo provano i fallimenti, le forzate sproprìazioni ?

i listini d’ogni specie di valori. La vita in Italia
pòi dev’essere ancor di più deteriorata. se i
consumi, anche dei più necessari ali-menti-, sono 
così stremati.

rale, SA'nza i “temperamenti di trattati che ri­
guardassero le importazioni più importanti ìq 
Italia, ìe quali valessero a far tenere aperta la. 
via alle nostre esportazioni, appena applicata 
la tariffa generale, si sono bensì arrestate le- 
importazioni, ma son cessate le maggiori espor­
tazioni, nè verso la sola Francia. Onde è se­
guito un deprezzamento generale in tutti i no­
stri prodotti, esuberanti sulle esigenze del con­
sumo interno, e che erano destinati alla espor­
tazione.

Il vino, per esempio, subì ulna perdita che,j
ragguagliata alla quantità di tutto hanno (una 
parte della produzione deiranno era stata sal­
vata dalle precedenti esportazioni), riesce in­
gentissima, ancor quando la perdita si sti­
masse nella minima cifra di una diecina di lire 
in ragione di ettolitro. Dieci lire di perdita in 
ragione di ettolitro, per 20, 25 o 30 milioni di 
ettolitri (perchè il deprezzamento è sulla tota­
lità della massa prodotta) vedete, massime ad 
alcune regioni, che somma di danno dovevano’ 
apportare !

Ebbene, per tacere di altre perdite svaria-
tissime e gravi. una perdita quasi istantanea
di più centinaia di milioni sopra un prodotto 
cotanto costoso, doveva bastare a determinare 
immediatamente la crisi.

La determina infatti nella Sicilia, nelle Puglie­
si viene in Parlamento, si denunzia il fatto, so 
ne accusa il nuovo regime doganale, ma ci si 
risponde che resperimento non è compiuto. In­
tanto nemmeno si attua quel piccolo espediente 
di aprire ai vini italiani una via verso PAustria- 
Ungheria con la quale vi era un trattato ; ‘co-- 
testa via sarebbe valsa indirettamente per altri 
paesi forse. Pensavate che la crisi si sarebbe 
fermata dove terribile era apparsa ? Credevate 
che, di un danno relativamente locale, il paese­
tosto 'si sarebbe rifatto? 'Ma, a parte l’ingiu­
stizia di abbandonare al proprio destino delle 
nobili regioni inopinatamente divenute vittime- 
di un falso indirizzo politico'economico; come- 
non si vedeva che la crisi aveva causa gene­
rale nel nuovo sistema doganale ? Come poteva- 
obbliarsi la grande legge della solidarietà degli
interessi sociali ) specie tra le ^parti di un me-
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desimo Stato; e come poteva non intendersi che 
la .crisi? frenata a tempo, doveva necessa­
riamente diffondersi sopra tutto il paese?

Si amuva vivere di espedienti; si ricorreva al 
credito, mentre difettavano i capitali. Male ban­
che di emissione furono obbligate a restringerlo ; 
chè videro, immobilizzata una parte notevole
•della loro emissione: eS’etti caduti in sofferenza,
fallimenti di debitori, deprezzamenti di titoli, im-

niero? Sarà quello della tariffa del 1887, la 
quale, meditata da nove anni, lungi dall’essere 
giudicata atta a governare gli scambi italiani, 
era solamente proposta e sanzionata quale mezzo 
di procurare buoni patti dallo straniero?

Ma r hanno detto gli stessi autori della ta­
riffa che cioè, con essa, T Italia non si sarebbe 
dovuta governare; hanno detto che essa do­

prudenti pairtecipazioni, indirette almeno, a im­
prese industriali, tutto preludiava una. crisi con 
-carattere generale, intenso, durevole.

Essa difatti si ripercuote in Roma dove c’e- 
rane, cause anche indigene ; segue nella forma 
.dell’edilizia:; si diffonde in regioni che mai ave­
vano subite crisi cosi fatte; e dubito che oggi, 
-dopo, tre anni e mezzo, ci sia una sola delle belle 
contrade d’Italia che non abbia risentito, in 
.grado intensissimo i danni della crisi, anzi che 
non ne sia, essa medesima teatro.

solo servire di talismano. Però, quando
è stato rotto nelle vostre stesse mani cotesto
talismano; quando vedestiCi coi vostri occhi che

Questo io sommariamente ho voluto mettere
in rilievo j perchè non sieno più oltre chiusi gli
occhi aH’evidénza. Assegnate, pure al male pre­
sente tutto quel coefficiente di cause antiche

esso non alcuna virtù d’attrazione, ma tutti i 
vizi della repulsione esercitava rispetto allo stra­
niero, quando nulla conseguiste: come mai non 
vi affrettaste a far cessare l’anormalità della 
vita economica in Italia?

Come mai non rifaceste la tariffa, nel senso 
almeno dei vostri assunti di politica economica 
supposta utilitaria ?

Un paese il quale si trova nella più assoluta 
necessità di svolgere i suoi scambi internazio­
nali, vi par giusto di condannarlo come avete 
fatto (e continuereste ancora a condannarlo ove 
perseveraste nel vostro sistema) ad un regime

che potete escogitare più alto: però delì’azionfì

che deprime la economia nazionale e dello Stato,
della crisi violenta, grave generai immanente >

cui mancava persino, e manca, il proposito,

non mi potrete negare r immediata causalità
nel fatto contemporaneo dell’entrata in vigore 
del nuovo regime doganale ; nè mi potrete ne-
gare che la persistenza della crisi è dovuta
appunto alla continuazione di cotesta cagione.

l’intendimento di durata, di finalità di quei suoi 
propugnatori che siete stati voi?

Fallirono le trattative ! E perchè, voglio ri­
peterlo, non rivedeste immediatamente la tariffa 
generale? Perchè non l’adattaste alle esigenze 
italiane della sua esportazione e anche dell’ im­
portazione ?

non le tariffe generaliMa qualcuno dirà:
hensi il mancato trattato con la Francia fu 
-causa del danno; e poiché eravamo in due, noi 
soli non bastavamo a dettare le contrattazioni 
internazionali. Io, non dirò nulla sulle cause e
-suli , responsa.bjlità delle fallite trattative; ri­
levo invece,, e ripeto che, quando non si hanno 
trattati, devono aversi almeno tariffe generali, 
che-, non arrestando le importazioni,^ mercé
queste valgano, direttamente od indirettamente.
ad alim_enta.ro le esportazioni. Onde io potrei 
mettermi perfino in.perfetto accordo con quei 
liberali cho. in' nome, della libertà si, trovano 
disposti a proscrivere i trattati,.

Non si facciano trattati, gridasi, o almeno 
non se. ne. facciano i a tariffa. Accetto. Ma che 
perciò? Sotto-il nuovo sistema, chiederò, qual 
^sarà. il regime doganale dell’Italia con lo stra-

Tassano alto i nostri vicini, ci si dice; tas- 
siamo_alto noi. Ma quali rapporti vi ha di bi- 
sogni, di mezzi, di potenzialità, di ricchezza »
di credito, di grandezza, fra l’Italia e altri Stati 
che togliamo ad esempio solo nel male? Noi 
che non arriviamo a poter capitalizzare qualche 
centinaio di milioni tutti gli anni ; noi ehe negli 
ultimi anni siamo stati costretti a vivere con­
sumando i risparmi del passato, e del passato 
remoto, non del solo passato più vicino ; noi 
appunto istituiremo confronti con la Francia e 
coi tre suoi miliardi e mezzo di risparmio, di 
capitalizzazione annuale che essa aggiunge alle 
moltissimo decine di miliardi suoi? Della Francia . 
la cui popolazione cresce solo del sesto rispetto 
alla nostra; e dove la sola concorrenza del 
mercato interno è bastevole ad annullare in gran 
parte i vizi del regime protettore?

alim_enta.ro
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Noi vogliamo compararci all’Inghilterra che 
si trova in condizioni di potenzialità infinita­
mente maggiori?

I commerci di esportazione li fanno i popoli 
potenti, si è detto. Ma se i potenti li svolgono 
per esigenza di progresso ; quei commerci fanno 
principalmente i popoli poveri, perchè è ai po­
veri che manca una parte dei mezzi di sussi­
stenza, moltissimi strumenti di lavoro, i capitali. 
Li fanno la Russia, la Turchia, ìa Grecia; e non 
deve farli T Italia che ha titolo, che ha impel­
lente dovere, non già di vivere soltanto, ma
ànche di progredire sotto l’inesorabile pena di 
decadere ?

Perchè non si rivedette la tariffa generale? 
Perchè, ci si risponde, si sarebbe pregiudicato 
Pavvenire rispetto ai trattati. Ormai l’avvenire 
d’allora è un passato prossimo. Danni ne ab­
biamo avuti e abbiamo, trattati non abbiamo 
ottenuti ; durando in quell’ indirizzo, trattati non 
avremo buone tariffe generali non faremo ;
indi accadrà quello che accadrà !

C’erano i dazi differenziali; da noi si tolsero; 
non ci fu ricambio da parte della Francia; la 
Francia ha guadagnato. Tutto ciò si ripete a 
difesa, della nostra politica economica. Ma ri­
spondo che, se con l’abolizione dei dazi diffe­
renziali la Francia ha guadagnato, noi.però non 
abbiamo perduto.

La Francia non manca di avere degli impor­
tantissimi scambi con l’Italia, mascherati per 
mezzo dei vicini. L’Italia di ciò che sembra vi 
perda nelle dirette minori entrate fiscali della 
Francia, si paga con Tinsieme delle importazioni 
cresciute anche come provenienze di altri paesi ì
e con le aumentate, benché di poco, esporta­
zioni.

L’Italia dunque, a lato delle cause deprimenti 
della sua economia, ha avuto, pur essendo stata 
generosa, e avendo titolo a dolersi della man­
catale finora reciprocità, ha avuto il pìccolo sol­
lievo degli effetti utili per lei, degli aboliti dazi 
differenziali. Con tutto ciò ripeto ben triste è, 
in causa principalmente della politica econo­
mica, la condizione di fatto dell’economìa 
zionale ; nè è lieta la .finanza dello' Stato-.

na-

Ed ora accenniamo ai rimedi.
Io accetto di tutto cuore i propòsiti di eco­

nomie a larga base che mostrano di volere at­

tuare i signori ministri ; e accetto quelle che 
hanno proposto : anzi li incoraggio a continuare 
in cotesto sistema. Desidero che le accrescano 
durevolmente anche con riforme organiche, e fo
voti s QO affrettino le proposte.

Accetto i propositi di deScentramènto manife­
stati dal Governo a mezzo de! presidente del 
Consiglio.

Accetto l’idea di limitare al possibile remis­
sione di debiti qùalunque* sia il loro nome. 
L’accetto al punto da ritenere che', versando in 
condizionlgravissimamente patologiche, sarebbe 
prezzo dell’opera il fare cotale grande sforzo da 
arrestare in modo assoluto, d’ora in- poi, qual­
siasi ulteriore emissione di rendita, di obbliga­
zioni 0 di altro.

Se noi ci trovassimo in condizioni normali 
se un decimo almeno dì tutta quella inesplorata 
potenzialità contributiva che gli sfortunati mi­
nistri dei grandi disavanzi trovavano negli ita­
liani, venticinque, venti, quindici anni fa SI
potesse utilmente mettere alla prova : di certo 
non sarebbe il caso per noi di impaurirci del­
l’uso e dell’abuso del credito.

Mail Governo, il Parlamento e la Nazione ita­
liani, che teneri cotanto sono della indipendenza 
del proprio paese, devono avvedersi, e a me pare 
impossibile non si avveggano, che la dipendenza- 
di peggiore specie verso lo straniero, è proprio 
quella di ordine economico; ed è doloroso il 
dirlo lungamente siamo stati e, quasi tuttavia, 
siamo poco previdenti neirevitarla, nel limitarla 
almeno ai più ristretti non esiziali termini.

A procurare economie, ad evitare raccen- 
sione di nuovi debiti si faccia ogni potere; si 
rivegga la legislazione in ogni ram'o di servizio 
pubblico; si rivegga perfino la legislazione fer­
roviaria, tutta quella dei lavori pubblici. I lavori 
pubblici sono intesi a compiere atti di giustizia i ;
ma la miglior giustizia, a mio parere, oggidì 5
è quella di arrestare il male; chè non vi è parte 
di paese la quale non lo subisca in grado in­
tenso si da dover essa preferire il ritardo di 
atti di giustizia locale, se in compenso avrà la 
graduale cessazione della crisi.

Non è lecito spendere per mèglio vìvere o 
per progredire, quando è turbata la legge della 
vita e della co'nsérvazìone.

- Mi acconcio pertanto all’idea di eliminare in 
modo asso;luto ogni altro nuovo tributo, fosse 
anche sotto forma di rimaneggiamento. Crede-
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pei poi tiiibuto‘di pessima speGiedl fatto di esten­
dere sotto.qualunque nome 'la eerchia dei mo­
nopeli-

Un' nuovo monopolio tanto più dovrebbe -con­
dannarsi, quanto più forte si gridà, dai fau­
tori del presente ..siste'mu 'economico; di volere 
con mezzi. artificiali diffondere su tutte le'infiu-’ 
strie Tapplicazione delietteoriche giudicate be­
nigne di protezione,'difiutela, di dazi compen-

va e la‘circolazione ; quando si può andare alle­
gramente avanti, emettendo biglietti che, col soc­
corso' di un perpetuo corso legale e con la con­
suetudine di non ammetterli mai al cambio in 
oroy restano in forzata'circolazione ; quando in­
fine fingiam'o di credere che il corso forzoso è
abo'lito,- mentre tutto rivela che abolito
è:

non
0 chiedo, in qual modo il problema banca-’

satori ; un nuovo monopolio smentirebbe in
modo assoluto i propositi.e-le affermazioni di

rio si potrà risolvere? Felici i ministri che tro­
veranno un qualche espediente per arrestare i
mali maggiori del sistema; per togliere un

non gravare' più oltre reconomia -del-.paese;. qualche piccolo inconveniente ; per allontanare
danni e pericoli assai ma lori. La questione

Io non OSO' giudi care semplice il problema del
ritorno allo stato normale. Troppa è dannng--; 
giata la' condizione delle cose economiche e 
finanziarie; troppo’ si è indugiato,-.e temo .si 
indugerà nelTavvisarsi ai mlezzi energici con­
cludenti di arrestare il male e preparare il 
bene. Onde dirò col Romagnosi- che, sono ne^' 
cessari ornai i farmaci e le fasciature; poiché 
nessuno può sognare di- mutare di punto in 
bianco Tattualità;-

Ma, anche-sotto cotesto aspetto j che cosa fare?
Si migliorerà l’agricoltura,•ponendo in.vigore ; 

le léggi del credito'agrario? Non ho fede in

di merito va necessariainente e per lunga data 
differita; onde sul tema bancario non faccio al­
cuna domanda.

Qualunque forma abbia la promessa immi­
nente legge sulla materia dei banchi di -emis-
ione co-testa legge quando non intenderà a
prolungare indefinitivamente il vizioso regime

cotesto rimedio; da por che il credito non in-

sarà un mero palliativo, non una'soluzione del 
problema.

È bene che tuttociò si dica al paese; Non è 
possibile una pronta giovevole soluzione; la 
quèstione bancaria si rannoda a tutto l’indirizzo 
èGonomieo e finanziario dello Stato, alla mu­
tazione del quale alcun indizio non accenna^

venta i capitali; il credito agrario.per altro è 
istituto, tra noi, nato morto ; esso rivivrà, e con' 
ordinamenti da mutare assai radicalmente,- 
quando l’Italia avrà ripreso la via-del'pro> 
gresso.

Il credito fondia''ri'O era_ un buon istituto, fun­
zionava tollerabilmente;' Tultima legge non dirò 
che l’abbia'ferito a morte, mac-di ,-cert'Q;.T ha 
danneggiato. Io nulla spero di maggiore.bene 
dal nuovo .istituto'. . ■

L’ordinamento bancario poi-è, celisi intristito 
che ’Don>più.mi 'fido' di pàsidare’di., possi bile,. 
pronta ed ■efficaoe'.rifo!rmav Di 'presente'-giudico 
insolubile rii.'pro'blema,''bancario ,c.on {.concetti' 
valèvolF ad'- ovviare •definitivamente,- durevole* 
mente il male. Quando siamo -a ffien-oltre un-' 
miliardo di lire di ’cireolazione -cartace'a^a solo 
debito' degl’istituti: di. emi-ssio’ne; quando’ co-^ 
testaocircolazione 1 per- massima'* parte è a’de^ 
bito di Tin .isolo', isti tutù yqùan do ' si GO-nosce che 
nessuno'.degli istituti^ può. ritirare;; d -biglietti 
c am hi a nd òli. ; i n < mo net à t qn ànìd o > s’in s’iste: > i n. • 
quelsiste^maivieto idi supporre:chenbastiuLfisP ■ 
sarefper^d'egge'iLrappontoddebterzo; tràda..riser-

Ma il danno è intenso; generalmente si soffre ; 
soffrono anche, e sopratutto, le classi lavoratrici; 
la famosa protezione del lavoro nazionale preso 
in un tutto armonico, il lavoro dell’agricoltnra, 
delle industrie e del commercio, si risolve, pare, 
nella persecuzione del lavoro. Non di meno 
solleviamole le classi lavoratrici, si grida e si 
promette, con le.leggi sociali.

Io amo,,le leggi sociali, ma non quelle già-.
fatte- in Italin, nè quelle in prospettiva

Le mie ‘leggi sociali sarebbero quelle per le
quali si desse valore effettivo al principio di 
libertà-,, al principio di associazione; per le'} ’
quali si tenesse viva «ed efficace la legge'della ’
responsabilità.

Ora,il lavoro,al presente' è vittim'a>del sr-
stemìa.'

II,-sistema-doveva multipli care e diffondere-, 
la ricchezza,; doveva crescere da-rieerca^ del la­
voro ;’ doveva elevare i .salari. Ma'-noi vediamo- 
invece.r massi mie'da- quandO' sLè postai in atto

laTnu©va“politÌG-a« doganale, .vediamo a milipnà 
i lavoratori delle campagne,-© quelli dellacittà-

Discussioni, f.
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(che non sono i soli delle pochissime industrie 
protette) gravemente sofferenti.

A far cessare e lenire le sofferenze lo Stato 
vuol venire in aiuto: ma con quali mezzi?

Si fece qualche legge dai predecessori degli, 
attuali ministri. Che ne fu di codeste leggi?

Qual bene ne ebbero, quale ne potevano avere 
i lavoratori? Forse fu di qualche giovamento 
la legge sul lavoro dei fanciulli? Quella sull’e­
migrazione? Se qualche piccolissimo bene si è 
avuto dalla legge sulla personalità giuridica delle
Società di mutuo soccorso, esso è dovuto aH’at 
tuazione del principio di libertà, anche dall a- 
spetto dell’associazione.

C’è una legge allo studio del Senato,-riguar- 
dante gli infortuni del lavoro; ma saranno 

;he di quella legge s’av- davvero i lavoratori
vantaggeranno ?

Gli industriali non ne riceveranno tale danno 
da essere costretti a rivalersene, scemando la 
ricerca o la rimunerazione del lavoro?

Per me leggi sociali sono quelle per le quali 
Governo e Parlamento si adoperassero a ri­
muovere gli ostacoli, e a rimettere in essere, 
la legge della libertà e della responsabilità. 
L’eliminazione occorre di ogni favore, privilegio, 
protezione, ingerenza, cose tutte e simili che si 
risolvono sempre in danno comune. e sopra-
tutto in danno della classe assai numerosa,che 
non dispone del valore e dei frutti del lavoro
passato cioè del capitale, bensì e solo del la­
voro presente e più veramente delle proprie 
braccia.

A fare ciò voglionsi norme direttive, prin­
cìpi di ragione informati, e adattati alle condi­
zioni di fatto. Ma il Governo, o meglio il 
Ministero presente, a me pare, ed io vorrei 
ingannarmi, non voglia lasciarsi guidare da 
norme e principi direttivi razionali e armoni­
camente pratici. Il Ministero parmi voglia tro­
varsi felice con tutti i sistemi e con tutte le 
scuole.

Non politica doganale in senso di intristire 
gli scambi internazionali, esso afferma; anzi in 
senso di provocarli. Il Ministero a tal uopo 
propugna -il concetto, e si avvia a raggiungere, 
esso' spera, il fatto, dèlie convenzioni interna­
zionali. D’altra parte, ai vìncolisti promette di 
volere esso perseverare nel regime detto di 
protezióne o di tutela-.-

Io accetto la teoria contingente dei trattati. 
La scienza come tale, non come arte di Go­
verno, porterebbe a bandirla; perchè nessuno 
può mettere in dubbio l’indole vincolante dei 
trattati.

Ma sapete perchè accetto la teoria dei trat­
tati ? Perchè io diffido, istruito dall’esperienza >
diffido dell’uso della libertà lasciata ai poteri 
dello Stato. I veri pupilli che oggidì avrebbero 
bisogno di tutela, non il popolo, non il produt­
tore, non il consumatore, sono bensì gli organi 
dello Stato; ed essi lo riconoscono, onde amano 
d’incatenarsi. E fanno bene ; perchè l’esperienza 
prova che in essi non c’è fibra bastevole per 
resistere agli assalti degli interessi singolari. 
Facciamo libere le voci rispetto allo straniero ; 
sanzioniamo i dazi in base alle leggi interne, 
fossero queste anche informate a esagerato fi­
scalismo, e questo fosse pur quale strumento 
di favore alle industrie nazionali. Ebbene, sotto 
la pressione del tornaconto privato, si dirà in­
vece che alti abbastanza non sieno i dazi, quando 
appunto sono altissimi ; si dirà che sieno sola­
mente od appena protettivi, quando sono poco 
meno che proibitivi.

Sì sanzioneranno le tariffe giovevoli più a 
determinate imprese che all’universale; indi 
non si lavorerà' per migliorarle ribassandole, 
si lavorerà per rialzarle. Comuni, provincie, 
camere di commercio, comizi agricoli, associa­
zioni, imprenditori, lotteranno pei loro interessi 
speciali. Il lavoro doganale sarà fatto di voce 
in voce ; in ciascuna delle quali si smarrirà il 
criterio del comune bene. Se un ministro sarà 
tetragono, un altro sarà transigente, un terzo 
indulgente...

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la parola
Senatore MAJORANA-CALATABIANO... Si' presen­

terà la difficoltà parlamentare; non tutti i mi­
nistri hanno il coraggio di volere e saper ca­
dere in piedi ; e si finirà col venire a transa­
zioni, le quali sanzionano il danno della ben in­
tesa economia nazionale.

7Ora, appunto per coteste ragioni, io accetffi 
i trattati. E eh’ io li accetti, l’ho provato a fatti ;
(ìapoichè, essendomi net 1876 trovato di fronte
a lavori importanti relativi alle trattative com- 
mereiàii, condotte dall’ Amministrazione che 
cessò col marzo del 1876, contro i trattati non 
sollevai alcuna obbiezione di carattere'mera­
mente teorico; ripresi le negoziazioni alle quali
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si lavorò assiduamente e a Roma e a Parigi 
per mezzo di due eminenti funzionari, uno dei
quali ora siede nell’altro ramo del Parlamento.

arrivare alla con­Si lavorò fino . al punto di 
che fu ritenuta assai vantaggiosavenzione

per l’Italia, cosicché l’altra parte, la Francia, 
meglio la Camera francese, la respinse.0
Si. continuò a lavorare, e nella fine del 1878

5cooperai alla conclusione fiegli accordi coll’Au-
stria-Ungheria. Nel principio del 1879, quando
avrebbe dovuto attuarsi la nostra tariffa del 1878, 

■ mitissima .a fronte di quella deh’87, potemmo 
venire .con la Francia .alla sottoscrizione di un

che.costituì il nwendi per benpatto
poco diverso dalla ^sostanza .del trattato del 1877 ; 
più tardi altri .conchiuse il trattato con lievipiu
mutazioni rispetto a quello che era stato sotto­
scritto nel dicembre 1877.

Io dunque accettai il sistema dei trattati; ma 
i trattati d’allora avevano una portata molto 
diversa da quella che hanno avuto i trattati 
conchiusi dopo la tariffa dell’87, e da quella 
che si mira a dare ai trattati avvenire. Voci
molteplici-negli antichi trattati erano vincolate;
e cotesto appunto era un bene, perchè ci afifran-

rispetto a quasi tutti gli Stati, a base d,elle ta­
riffe convenzionali.

E di vero, perfino coi paesi meno civili ave- 
vansi trattati ; e quantunque pochi eran quelli 
a tariffa, essi estendevansi ad assai numerose 
e alle più importanti voci. E però colla sti­
pulazione della clausola di applicare il tratta 
mento della nazione più favorita, per la quasi 
totalità delle importazioni riguardanti le voci 
vincolate la tariffa generale diventava lettera 
morta.

Queste furono le teoriche, questi i principi che 
presiedettero al trattato del 1877; il quale so­
stanzialmente è stato quello che governò fino 
al febbraio 1888.

E, mentre oggi i trattati si negoziano e si spera 
di conchiuderli a base di alte tariffe, cioè del 
50, del 100, di più centinaia per cento, più ele­
vate delle convenzionali ; allora, nel 1877, vi 
fu un ministro il quale aveva stabilito come 
criterio direttivo che dovesse essere bensì « la 
tariffa generale alquanto più elevata di quella 
stabilita mercè i trattati, ma non tanto da offen­
dere le buone massime economiche, e, per 
conseguenza, non solo gli altrui, ma anche i

cava dal timore di usar male.la libertà interna 
delle tariffe generali.

Era un vero bene pel paese che non veniva 
danneggiato dai dazi che erano miti e avevano

nostri interessi ». Cosi volevasi nella tariffa

precipuo uffizio fiscale e non veramente pro­
tettore; e, ottenendo eguale mitezza presso lo
straniero, rnantenendo perciò, anzi sviluppando 
le esportazioni, il paese vedeva, quasi senza

generale « l’aumento sui dazi della tariffa con­
venzionale solo d’un tanto per cento... gene­
ralmente il 10, talvolta il 20 e in alcuni casi 
(pochissimi) anche più »(l). E la Giunta della 
Camera dei deputati, benché avesse inclinazioni 
nel senso della protezione, si tenne poco lontana 
dal concetto ministeriale. Più tardi però si fece

alcun danno del consumatore, preservati quegli
prevalere il principio che mai si debbano sot­
toscrivere trattati, se non sieno condotti ase non

interessi delle industrie aventi base e condizioni 
naturali nella nostra economia e già in via di 
normale svolgimento.

La tariffa generale non .si presentò al Par-
lamento col proposito, avutane l’accoglienza, 
di farla servire da spauracchio alle nazioni con

base di elevata tariffa generale, quasiché co- 
testa base potesse avere forza vincolante e coer­
citiva verso l’altra parte contraente.

Dei mutati criteri direttivi la conseguenza 
quale'è stata?

Che la base delle negoziazioni si volle e si

cui dovevano stringersi i patti commerciali, e
quasi per provocarne un rifiuto, e non venire

formulò, voce per voce, nella legge di tariffa 
del 1887; la s’invocò tenacemente nelle trat-

ad alcuna conclusione; la tariffa generale pre­
cedentemente studiata non si presentò al Par-
lamento che a trattato sottoscritto (11 dicem­
bre 1877, ministri Majorana e Depretis la prima 
volta; 11 marzo 1878, ministri Magliani e De-

tative ; ma i trattati fecero pieno naufragio.

dell’ufficio centrale, senatori Boc-(1) V. Relazione
cardo, Cambray-Digny, Errante, Longo e Majorana-Ca­
latabiano, relatore, Su provvedimenti riguardanti il ser­
vizio delle gabelle e facoltà di pubblicare il testo unico 
della legge doganale. Legisl. XVI, 3^ Sess., doc. 30-A,era quello di go-pretis) ; poiché lo scopo 

vernar,e gli scambi internazionali con la tariffa 
generale, fosse anche mite, bensì di governarli

non
presentato il 10 giugno 1889. In essa sono esposte le fasi
del regime doganale in Italia dal 1877 al 1889.
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Abbiamò dei trattati, ci si replica, nondimeno. 
Ma che cosa ne faccianio di trattati, pei,quali 
si vincolano le voci meno importanti a.lla eco­
nomia del paese? Per i quali si stabiliscono 
degli accordi con paesi verso cui le nostre espor­
tazioni sono scarse?

Tutto questo io noto, non per ripudiare i trat-

fondatamente, rileverò per il vino 'che'tuttavi a.
si produce, in quantità ristretta, ove questa si 
consideti' in rapporto alla potenzialità grandis-
sima di produzione dell’Italia, 
di-.alcune provihcle. '

e in particolare

tati vigenti 5 &•lacchè riconosco che, ristretti per
quanto sieno, essi costituiscono pur sempre un 
minor male, ma per propugnare i trattati nel senso 
antico, vale’a dire di allargarne l’applicazione 
sì da rendere eccezionale e scarso Tuso della 
tariffa generale; si da applicare costantemente 
dazi miti ; sì da rendere, se non lettera morta.

Se a tutte'le pròduzionì agrarie non -faces­
sero difetto ’ le esportazioni, determinato dal 
fatto che ubi chiudiamo il nostro-(mercato ai 
prodotti stranieri, -la produzione agricola sa­
rebbe (abbondàntissima.

lettera poco viva la tariffa generale; la quale ?

alla sua volta, anche essa dovrebbe subire tra- 
sform.azioni profonde, abbandonando ogni dazio 
sostanzialmente proibitivo, e restituendo a tutti 
il 2^ne'oatenie caTattere fiscale.

■ ■ Ma non si tralascia di.osservare che Tasserito 
danno della nuova politica commerciale, .per le 
mancate esportazioni, non sia propriamente do­
vuto-alla politica ■ stessa, bensì alla scarsità 
delle produzioni italiane, anche nel ramo agri­
colo;

E chiederò alla mia volta. Dal 1887 qual ca­
taclisma naturale è avvenuto contro ì’economia . 
italiana, perchè si am.metta l’assunto, della man­
cata produzione? Io non potrei dire che le con­
dizioni della produzione, massime delTagricola,

I fautori' del nuovo regime doganale .mira­
vano -a distruggere ' quello che chiamano il 
danno della bilancia commerciale. Fu rilevato 
nella discussione, antecedente che cotesto sbi­
lancio, -se Innanzi al nuòvo regime'era un lieve 
danno, dopo’ ìl-danno è intensissimo, avuto ri­
guardo alla accresciuta povertà; ma si'rispose: 
la maggiore importazione è.-alimentata dai, debiti 
che,.si contraggono all’estero. Ma Torse i de­
biti ,che si contraggono alTestero, pagano lo 
.zucchero, il caffè, il petrolio, pagano ,il fru-
mento,, pagano quella piccola parte di tessuti
di macchine che entra in paese, pagano il 
bone, il cotone ?

car

I prodotti ,si pagano, con pro.dotti; ritalia
de'ze averne j se paga quelli che in ^essa sono-
importati; se non ne ha,abbastanza, s’indebi-
térà. Ma tutto' ciò non toglie.che, quando la-
produzione stranièra le è necessaria.per vivere ?

sieno state d’allora, e sieno tuttavia migliori
che in passato. Le antiche malattie persistono 
anche per le viti, per gli agrumi. Varietà di 
raccolti ci furono prima, varietà di raccolti vi sono 
state dall’88 in qua. E, se è diminuita la espor­
tazione, ciò non si deve a scarsità di raccolti, 
e molto meno a scarsità di tutte quelle produ­
zioni per le quali T Italia ha potenzialità pro­

quando tutte.quante-le importazioni, 
presentano e anché in meno che lo stretto ne-

? non rap-

cessario (Io vediamo dagli effetti dei depressi 
consumi) ; l’Italia non può astenersi dall’ado-
prare ogni .sorta di mezzi per avere il prO'
dotto che, costituisce il minimzi,m ad essa,ab-

.duttriqe estesissima, per le quali perciò essa
adatta Xa- produzione alla .ricerca, come per gli
zolfi, i marmi, il corallo, il bestiame,.! formaggi
le uova, e perfino l’olio di oliva. La crisi non 
viene in quelli e in molti altri oggetti, per causa 
del difetto di produzione, bensì per mancate

bisognevole. Come si fa a .sceniare le impor­
tazioni che pure rapprese.ntano cifre grosse, 
del carbone, del cotone, delle lane? Del ferro, 
del gramo, dello zucchero, del caffè, del petrolio, 
che sono sorgenti anche di forti entrate fiscali? 
Coinè potremo prepararci a vedere scemate 
•quelle e altrettali, im.portazioni, senza deprimere 
indefinitamente, notevolmente la vita di tutto'il

esportazioni. ■Perigli stessi aranci, si ha. difetto
paese, e .l.a economia dello .Stato?

di .cònvenm.nza..di .preparare :.ed ;es,ten4ere .la 
.produzióne,.in.-eapsa-della;minore'espordazione, '

Dai debiti contratti presso’lo straniero, di
certo-non/inves.titi nei generi’di eonsuniazione

-della diminirzionerdel prezzo: nude i.proprietari
si-arrestano 'd-allo- svolgerne le ^ piantagioni, dal
curarne la coltivazione. Altrettanto, e ancor più

del popolo-e negTistrumenti dell’industria, 
in pas^uià'parte, nelle spese pubbliche e nelle 
costruzionisi è conseguito.un sólo vantaggio?
che cioè i'Cambi sono avvenuti in mòdo tolle-
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rabile; -e però-non-sì-è scompaginato quel si­
stema indubbiamente vizioso della circolazione 
cartacea in -Italia. 'Lo-so, anche per la circo­
lazione cartacea'il''rimodio dei debiti airestero 
è-sòltanto palliativo,;-si tratta di una vera ma­
lattia ■ ai-la-qual e si dovrebbero apprestare ben 
altri rimedi, e non tentare di guarirla mediante 
la-afìermazioneMa quale-sarebbe una illusione 
che,-cioè, ■allorquando moi non faremo più de­
biti ’Con lo-stoni ero,'Cesserà il così detto sbi­
lancio -eommerciale, scemeranno le importa­
zioni, non -avremo più-hisogno di quel mimrmunn. 
di prodo'ttì che abbiamo ritratto anche in-tempo 
di-crisi eehe-sono-stati'necessari alla vita e alle 
indiustrie-del paese. Lo-scemamento ‘delle im­
portazioni dovuto ad artifìci nuoce all’economia, 
alla -finanza, alla- eircolazìone.

-DevO'aggiungere,'d’altrapiartey che non è vero 
che si‘tratti negl'i ultimi.anni- di-'aumento nelle 
importazìeni. L’aumento c^è pur sempre:rispetto 
alla importazione-stremata ; ma, rispetto alle 
importazioni, ei è sempre uno scemamento no­
tevole; perchè com-plessivamente vi è stata ed 
è una grande diminuzione'di scambi, e. di con­
seguenza 'di modi felici di vita, di strumenti 
di lavoro.

Del-resto si abbia il coraggio delle teorie e 
levsi confessino e'le^ si applichino largamente. 

Io sarei lietissimo, ove il Ministero attuale 
proclamasse, non a parole, ma a fatti il con­
cetto del protezionismo; perchè così i conti del 
bene e del male’ li faremmo più all’aperto. Ma 
il Ministero ciò non proclama. Vuole, ei dice 7
il regime dei trattati; e risposi-che lo'accetto : 
ma intendo che lo svolga molto largamente ; 
che .non lesini nel vincolare le -voci, meno 
quelle che hanno importanza esclusivamente 
fìscale ; che non lesini nel determinare la du­
rata ; che svolga (ed io ne do lode al Governo, 
e^gliéì’ho data in una relazione sopra un trat­
tato che ne sanziona il principio) che svolga 
il principio 'delltestensione dei trattamento della 
nazione più favorita, a qualsiasi contraente.

' Ma, quando cotesto si sia fatto, immediata' 
mente dopo /ov.e non si. fosse fatto immedia­
tamente prima) 'deve porsi mano alia tarifì’a 
generale. Perchè, per ia ragione precedente- 
mente .rilevata, non potendo noi dettane,alle 
.altre,parti cpn le qnàìi'vogliamo contrarre,Ja 
nostra volontà, 'dòbbiamo ordinare ia-nostra 

economia degli scambi 'Con leggi compatibili 
coi nostri interessi e con la nostra fìnanza. Ma, 

■ in ciò fare, abbia il coraggio della sua politica 
che deve essere informata a concetti armonici

’O
• m uno 0 in altro senso, e proceda tetragono 
■alla loro applicazione.

■ I prineipì devono aversi innanzi all’assun- 
zione della direzione della cosa pubblica; de­
vono osservarsi lungo la condotta di questa. 
Dai-detti e dai fatti dei ministri si arguiscono 

' dei principi?
L’onor. ministro del commercio disse : io non 

.■amo la protezione, perchè è privilegio; invece 
voglio la tutela.

■Ma la tutela di ehe cosa signor ministro?
'Il eoneetto teorico giurìdico e pratico della

• tutela suppone già resistenza di un diritto de­
terminato per la sua potenzialità, per t’oggetto, 
per i termini, per le condizioni.

Ohe cosa si vuol tutelare?
■Ma i -dazi soggiungesi, non devono essere

protettivi, devono essere compensatori.
Cosa non nuova veramente: ma che cosa essi 

devono compensare? Le tasse? Ma quali sono
queste tasse ? Le tasse ehe pagano gì’ impren­
ditori, vale a dire la ricchezz-a mobile ? Le tasse- 

. che paga il proprietario, vale a dire la fon­
diaria, la tassa sui trasferimenti, sulle succes­
sioni? Per l’imprenditore dell’industria agri­
cola, manifatturiere, commerciante, le tasse sono 
il caro dei •fìtti, dei loghieri, degl’interessi r
dei salari, degli strumenti e dei materiali del 
lavoro ? Pei lavoratori, il caro degli ailoggi 7
delle sussistenze, dei consumi, in ragione dei 
quali va determinato e'dev’essere elevato il mi­
nimo necessario del loro salario?

Ma il Governo, il -quale non sempre è buono- 
ad occuparsi ‘di giustizia e di sicurezza che- 
pure sono due obbietti doverosamente rientranti 
nelle sue competenze, vorrà e potrà mettersi 
nel gineprai'O dei dazi compensatori, per segnare- 
e attuare, minuto per minuto,'-oggetto per- 
oggetto, !’accennata maniera di pedagogia go­
vernativa,'di tutela agli interessi, poco visibili 
del resto, ma ehe sorgerebbero in ogni mo­
mento vari di forme, di sostanza, di intensità? 
Degli interessi 'delle forze di produzione, vale a 
dire del lavoro, del capitale, di ogni •maniera 
d’industria, degli interessi degli scambi, degli 
interessi 'della-vita e'dèi benessere ?

’Ma.-felicissima rumanità ove in suo-.seno np-
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parisse un essere prodigioso sì da poter dare 
dei coefficienti a ciascuno di cotest’interessi 
nelle infinite loro combinazioni !

E se cotesto, o anche assai di meno di cote-

veggente che può tutto tutelare ed egualmente 
tutelare.

Dove sarà la sognata egnal tutela, dGmjap.do
io •) nel campo agricolo, industrialo e commer-

sto, credete possibile, fin da ora ripeterò : at­
tuate la giustizia secondo il vostro principio !

ciale, nel campo della proprietà, del capitai,e, 
del lavoro, del con^^umo,? .Come si espli,Ghqrà?'

Nel quale caso, perchè non cominciate al-
meno dallo stabilire dazi compensatori a tutela
del proprietario che destini il suo terreno alla
coltivazione del cotone, per esempio? Noi sap-
piamo che in Italia, specie nelle regioni meri­
dionali, il cotone può essere prodotto anche
in misura sovrabbondante alle esigenze del
consumo. Tutta la questione però sta nel prezzo, 
che, avuto riguardo al costo, da noi, a parità 
dì qualità, è molto maggiore che in America. 
La concorrenza americana pertanto rende inu­
tile la potenza produttiva del cotone nelle no­
stre terre.

I terreni agli americani costono poco, la loro 
feracità è grande; abbondanti e a buon mer­
cato il capitale e gli strumenti di lavoro; i 
mezzi di comunicazione di cui essi dispongono 
sono si poco costosi ciré ad essi il portare in- 
flnq a noi i loro prodotti pesa meno di quel 
che peserebbe agli italiani il portarli da un 
capo all’altro del loro paese.

Tutto ciò è vero ; e se proteggete la produ­
zione del grano e del riso, perchè non pure 
quella del cotone ? Anche questo è necessario ; 
che soddisfa ad uno dei maggiori bisogni, il 
vestito.

Fate lo stesso in prò del pastore, che produce 
la lana. Questa anzi, nel confronto, posto il 
principio, è degna molto di più di tutela o dì 
dazi compensatori, in quanto che la pastorizia 
è un’importantissima industria che può avere 
grande sviluppo in Italia, può surrogare colti­
vazioni non rimunerative, oltrachè di presente 
è un’industria assai sofferente.

Fate altrettanto con i proprietari di terreni 
e con gl’imprenditori, i quali volessero escavare 
il carbone. Mettete un dazio compensatore sui 
carboni diversi la cui entrata in franchìgia rende 
non rimunatrice l’industria dell’estrazi.one del 
nostro carbone.

Fate lo stesso per ogni altro genere di in: 
trapresa.

Nemmeno pensate di farlo ?

Io ini accosto alla fine del mio discorso, nel 
quale ho immorajto un poco' afiinohè ne uscisse 
almeno netta l’ideadeirimportanza, dell’urgenza, 
di dare, una qualche soluzione al problenija.

Quanto all’indirizzo doganale, desidererei che, 
si tornasse alla vecchia scuola, non già imme? 
diatamente, ma gra.datamente. Non sono stato 
io a ferire ciò che era sano; ma amo di coope­
rare per curarlo.

Cotesto concetto si può attuare .senza trattati ; 
abbiate però la prudenza di fare ogni calcolo 
sui mezzi essenziali da porre in opera nelle Ca­
mere legislative. Indi abbiate, il coraggio di 
perseverarvi. In tal modo soltanto si ppò bene 
educare il paese, e preparare e fare svolgere la 
illuminata pubblica opinione.

Lo ripeto, io accetto il programma .delle 
economie, e dell.e riforme senza nuove tasse, ed
in particolare senza la pegg iore specie di esse
che prende la forma di monopolio.

Esorto però perchè si venga a provvedi­
menti che valgano a procurare un reddito mag­
giore dalle tasse vìgenti, e segnatamante da 
quelle di confiue, mitigandole notevolmente.

Mi rivolgo specialmente al Governo, perchè 
ponga fine ad un gravissimo inconvenieqt,e che 
minaccia l’esistenza medesima del principio di 
proprietà.

Accenno ad un tema che fu og^getto di lunga 
discussione qualche giorno fa : i centesimi ad­
dizionali dei comuni e delle prqyincie.

In quest’aula, nella tornala dpi o luglio 1889,
uno dei componenti la Commiss,ione peripanente 
per lo studio dqllo leggi subp domande d’an- 
mento dqi centesimi addizionali, uscì in queste 
parole, indirizzandole all’in allora presidente 
dei Consiglio e ministro dall’ interno, onoreyple.

Ma allora riconoscete che è una parola vuqta
di verità, raffermazipne che il Goyerno è cosi

Crispi :
« La legge ehp interdice ,di pltrepassare 

limite delia medja triennale djMle/sqvrimppst^ 
considerata^ qstrattamppte, è necessaria ; dap; 
poiché è un fattp che’’ oye rimanesse in 
\tà degli. enti'’Ìoeali l’eccedere spila .inedia^ pM

il

s
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ciò stésso il lègislàtore autorizzerebbe l’abi- 
tua'lé violazione dello Statuto che esige due 
cose per Fattuazione dèi principio dèli’impo­
nibilità: primo la prop'ofzionàlità dell’imposta
agli averi dei contribuenti; secondo l’egua-

tamentè il principio dell’eguaglianza, nè attenti 
alla proporzionalità del tributo agli averi (pa­
gine 1027-28) ».

Veda pertanto il signor ministro ehe io non

glianza nell’àliquota dei tributi rispetto a tutti 
i cittadini.

« Ebbene, il sistema di tassare illimitata-

domando una cosa soltanto doverosa, ma anche
possibile.

mente ed inegualmente nelle diverse regioni
provincie o comuni d’un medesimo Stato j

?

il

Riconosco che vi sono casi difficilissimi; ma 
in cotesti casi il Governo non deve far altro che 
inviare un commissario nel comune, questo si

reddito dei terreni e dei fabbricati, è una per­
manente violazione di quel doppio canone fon»
damentale del sistema tributario. E di vero 5

mentre abbiamo una media che fluttua tra il 
16, 20 e 30 per cento, tra imposta erariale, 
provinciale e comunale, si va poi in alcuni 
luoghi al 35, al 50, al 60, al 1’80 per cento.........
Incostituzionalità assoluta nei casi accennati....

« Perchè nell’autorizzazione non s’inciampi 
in cotesti estremi, il Parlamento ed il Governo 
sono posti nella impossibilità di farlo... .

« Chi ha mai, soggiunse Foratore, indagato 
nella Commissione (della quale faccio parte fin 
da quando fu istituita) la condizione di fatto 
del reddito censuario che è obbietto del tributo
fondiario d'élla regione, della provincia ) del
comune, rispetto al reddito effettivo della pro­
prietà ? ’

Nes'sùno. Non l’ha'indagato't’Amministra- 
zióne locale che dbm’anda l’àumento dei cen­
tesimi ; non Fautorità tutoria ; non il rappre­
sentante dei Governo non fa Commissione par­
lamentare della Camera ; non la Commissione 
parTamentare del S-enato ; non ri ministro' che 
sottopone fa' l'ègg'e alla firma del Re.

«■ Ora io credo co’sa essenzialissima che si af­
fretti una legge per cui si dica: il rèddito fon­
diàrio entr’o il limite dal 10 al 20, al 25, ài 
30, se piace, per qualche anno anche al 40 per
cento, può essere materia di tassazione, cumu-
lativàmènte dello* Stato, delfà pro'vinci'a e del 
èomUne*.

« Se' cofesto non si può fàre, soggiùnse Forà- 
tWe-, si Fisofv'a al'trimeìi'ti il proLièma per i’ casi 
nei qnali grandi- siano gli rmharazzi dei comuni 
-e delle'provincie ;''si"fàcciàno lèggi speciali per 
autorizzare singolarmente date provincie e dati 
comuni ad altre mnniéte di tassazione; ma si 
attui Io-Statuto nel- suo spirito anche dentro la 
niaggiore, latitudine di confine,, nella quale la
varietà. delU. tassazione non- offenda esagera-

chiami Napoli, Firenze o Catania , per tagliare 
senza altro stille spese facoltative, che

ì

poche, e son moltissime sotto forma di
uon son
esagera-

zione delle spese obbligatorie. E difatti, poiché 
non vi ha comune, miserabile che sia, il quale
non presenti margine di eliminazione di spese, 
non assolutamente doverose e necessarie, che si

J

promuova, io chiedo, una legge perchè poteri e
autorizzazioni cosi fatti si abbiano, e vedrete che
il male cesserà.

Io non capisco come si possa lasciare in balìa 
dei comuni e delle provincie la massima sor­
gente della conservazione della vita del popolo 
e dello Stato, la proprietà immobiliare, e lasciare 
che vi s’imponga sino ad annullarla; e la si
annulla non di rado, massime se frastagliata r
prova le innumerevoli spropriazioni del fìsco. 

Però, se, per provvedere, vi impigliate in leggi
sui tributi locali ) in riforme complessive, in
riforma di pubblica istruzione, di benelìcenza7

e non so di che cosa altro; vi garantisco che 
non approderete a nulla; e la proprietà rimarrà
mmlto a lungo sotto l’azione della IC;'o o’e depri-
mente e nocevolissima in vigore, la quale tentò 
di opporre un freno alle esorbitanti tassazioni 
locali, ma fece pieno naufragio.

Ed ora una parola al ministro dei lavori pub­
blici.

Un collega molto competente in fatto di conti, 
mi diceva che si sono già spese dallo Stato oltre 
tre miliardi e mezzo in riscatti, indennizzi, co-
struzioni, ricostruzioni, ecc. ecc., 
ferrovie.

in ordine a

L’azienda dello Stato, ed un poco anche quella 
del paese, corrono pericolo pel fatto della con­
tinuazione indefinita di coleste spese.

Ma-che intanto, e almeno, si utilizzi economi­
camente se non pure fìnanziariamente cosi co­
stoso strumento ! E che esso non sia posto abba­
stanza a profitto, si desumeva quanto rileverò.

Chi è che non conosca il movimento dei prezzi,;



J
1

Aiti Bceìdceinentari —:352 — Senato 'del/- ■Regno

LEOISnATURÀ XVII---- R SESSIONE 18d0‘91 ~DISGUSSIGNI TORNATA" DEL 22 'ADRILB- 18'91

nelle diverse provincie del Regno, dei princi­
pali alimenti? Sol che ciascuno si-dia il fastidio 

■ “ ■ ■ che con tantodi rivedere i listini dei prezzi

per un pezzo il ffattO' stranissimo; che,-, cioè, per 
passare lo stretto di Messina, la''.spesa’.dettraf- 
sporto di una ì tonnellata, in un:,viaggio che

.amore raccoglie tutte le- settimane il Ministero 
di agricoltura e commercio, e che per ti-m anni 
di seguito sono stati oggetto d’osservazioni in 
questo Senato per parte della Gommissione per- 

mte di finanze in occasione del bilancio dimane.
cig-ricuitLira; si avvedrà-come enormi sieno le 
differenze, pur ragguagliando le qualità, nei
agricoltura

prezzi dello stesso prodotto agricolo tra una 
ragione e l’ altra. E perchè? Perchè da una re­
gione all’altra, massime dalle- estreme, non è 
possibile di trovare convenienza economica nel 
trasportarvi i prodotti. Il dover sobbarcarsi alle 
lungaggini, alle interruzioni, ai dispendi, un po 
anche alle incertezze dei trasporti, rende impos-

?

sibile un immenso numero di scambi.
Ora è ben vero che le convenzioni ferroviarie 

legano il Governo ; ma ciò segue fino a un certo 
punto. Vi legano, quando si tratti di voler mo- 
dincare tariffe per traffici che esistono.

Ma, se si tratti di quelli da creare, che
di presente cioè non esistono ; per legge e per 
patto alla Società esercente non deve attribuirsi 
che rammontare della spesa e- un minimo di
guadagno. Circa alla spesa per tonnellata-chilo-
metro, e dall inchiesia che per i Italia fu fatta 
molti anni addietro, e dalla esperienza quoti­
diana, gli elementi e l’ammontare son messi 
a chiara luce; la spesa è tale che può con­
sentire il trasporto per- le più lunghe distanze
anche delìe derrate agricole di non alto valore.
Invece, applicando le tariffe vigenti, per esem­
pio tra Reggio- e Udine, atteso ì’enorme nolo
che si chiede, p. e. 1000 lire e più centinaia
solo per un vagone dh aranci", per esse sono
resi impossibili trasporti e scambi, la loro azione 
è più'che deprimente, addirittura è'proibitiva.

Avendo riguardo-principalmente ai-generi che 
-abbondano esono esuberantrin un luogo, escara 
seggiano e sono desiderati in un altro^ appli-* 
cando le tariffe più basse e con notevole dee-re-' 
■soenza proporzionale in ragione della maggior 
•distanza : sorgerebbe-ro nu oviffr affi Che ®n grande 
bene comune. Lo Stato, in ■quella ipotesi, Jp'o-' 
trebbe anche abbandonare il suo piebolo mag­
giore utile; e, con-quello della economia'gene--'
raley farebbe Tinteresse delle stOsse •Società

dinra pei via ggiatoridO minuiti, si devone pagarec,
20 lire; tante quante ne occorrono pei viaggi 
marittimi inter nazionali più remoti.

Cotesto fatto di certo non depone in favore 
della-previdenza* e della' virtù tutelante dello 
Stato; non giusti-fìea i nuovissimi "concetti di 
attribuirgli nuove e diÉrcilissime mansioni, cure 
che. appena possono essere affidàte al sentimento 
illuminato del proprio interesse.

E che si dirà della sagacia dello Stato, quando 
sarà notato come esso consenta che là naviga­
zione da esso sovvenzionata governi i trasporti 
nazionali con una stregua diversa o meglio assai 
più onerosa di quella che è applicata ai trasporti 
internazionali? Che si dirà, quando si pensi che 
lo Stato, avendo a fin di bene eliminato dal 
cabotaggio il naviglio straniero, col sistema dei 
noli massimi concessi alla navigazione sovven­
zionata, ha creato un monopolio, e La reso co­
stosissimi e talvolta impossibili, i traffici dei 
più necessari prodotti nazionali agricoli?

Ora, per tutto questo, a me pare che, atteso il 
buon volere che io so che è massimo presso 
l’onorevole ministro dei lavori pubblici, ei debba 
tentare di porsi seriamente-e concludentemente 
all’opera al più presto. Io penso si solleverebbe 
di molto l’economia nazionale, ove essa potesse 
utilizzare le molte centinaia di milioni di pro­
dotti agrari e di materiali che vanno perduti- 
appunto perchè non possono andare incontro a 
tutti i consumatori che vi sarebbero in Italia, 
e però perchè a- cotesti, prodotti, fa difetto il 
prezzo rimuneratore. Al vantaggio dell’econo­
mia -nazionale terrebbe dietro il benefìcio della 
finanza dello Stato.

Ora io porrò termine al mio dire, restrin-; 
gendo di molto' le mie domande. Esse non -ri­
spondono a tutte quante le mie considerazioni. 
Ma parecchie non specifico, perchè, argomen-- 
tando dai programmi e dai fattù del Ministero 
fin,qui, non.potrei'attendermene, quali le vorrei, 
le risposte.

Doraando pertanto ah Governo’':
r.' Attesa la’ con’drz'ione di fatto ■délld'èbò-

Aggiungerò che pare' inefedibilej eppure'’ è nomie dèlio-Statole dellahàzròiùff; pòStàMa^n-
flagrante^ verità, che è dùrato'e"dùrèràZ ancora 1 di'Scùliibile rn'ffùèffza*, su qubn'è'còndizlòhì di'CGSd>
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dell’ indirizzo doganale, determinato dalla ta­
riffa generale del 1887, quali provvedimenti il 
Governo'intende prendere,per lenire i-mali, -e 
preparare un normale avvenire?

2. Adottando energicamente e armonica- 
mente-il sistema delle econom'ie-a base anche Mi 
leggi organiche «e di-decentramento, mon crede 

■ il Governo, per, raggiungere vero- n -durevole 
pareggio, n chiudere la via-dei debiti diretti e 
indiretti, di affrettarsi a rivedere le leggi di 
spese, anche in nrdine ai lavori pubbìici?

- 3. Eliminata''Ogni idea di rimaneggiamenti 
che implichino aggravi, di nuovo ricorso a mo­
nopoli, non .pensa ih Govenno, per - conseguire- 
incremento di reddito, di apportare qualche mi­
tigazione di tasse, sopratutto nei dazi di con­
fine?

■4. 'Non riconosce l’urgehza -^e ìa possibi-’ 
bilità ‘di fissare,m‘difèsa dei proprietari terrieri 
e dei -fabbricatij.nn non ■superabile

Poiché infine l’astro dominante del suo di­
scorso, fu la politica doganale, e la tariffa ge­
nerale del 1887.

Egli fece un quadro desolante delle nostre
condizioni economiche, e ne attribuì, sin da
principio, tutta la colpa alla nostra tariffa do­
ganale.

E dicendosi forte déll’approvazione dell’ono­
revole presidente del Consiglio allorquando an­
nunciò la sua interpellanza, parvegli già age­
vole che lo avrebbero il Senato ed il Governo 
seguito nelle sue proposte.

Perciò gli parevano pochi i quattro ministri 
presenti, due gli mancavano; egli desiderava
che lo ‘udisse tuMo quanto il Ministero, se non

nemmeno per legge. sili centesimi addizionali
dei comuni e delle provincie?

5. Quali provvedimenti intende etItuare il
Governo, per rendere veramente utile àgli scambi 
nazionali i miliardi spesi e-da spendere nelle
ferrovie e i milioni che annualmente vanno
spesi in servizi marittimi? Posta renorme dif­
ferenza dei prezzPdei prodolti agricoli e dei ma-
teriali delle industrie tra una regione e un’altra'5

non è possibile "e doveroso, senza offendere

•fosse dovuto un certo riguardo alla Camera 
'elettiva.

Perchè allora, -egli diceva, tutto il Governo 
avrebbe da lui inteso il punchcm saiiens del- 
r indirizzo economico, che dovrà seguire l’Italia.

•Egli si‘è associato fino da principio gli ono­
revoli Boccardo e Digny.

-Io non so se quegli onorevoli sonatori sa­
rebbero lieti di trovarsi nella sua compagnia 
in tutte-le teorie da lui esposte, ma ciò li ri­
guarda. Egli parlò in sulle prime di Banche; 
'io mi attendeva di conoscere se l’onorevole 
preopinante stava colla Banca unica o colle 
Banche multiple, ma la sua fu una corsa di 
volo perchè tornò subito alla politica doganale.

diritti quesiti, -al bisogno promovèndo equi ac­
cordi, e perfino ricorrendo al Parlamentò,-di 
svolgere traffici Mi merci e movimenti di viag­
giatori tra un capo e l’altro dell’Itàlia, di pre­
sente resi impossibiii 0 scarsmsimi per le ele­
vate tariffe di terra e di mare,' per ' la scarsa 
celerità, pei costosi trasbordi, pel non beue rac­
cordato ed ■economico servizio' comulativo? E 
per lo 'Stretto di Messina dovrà'durare un ser- 
vizio che è riuscito, e dovrà riuscire proibitivó 
di qualunque trasporto di merci dalle ferrovie 
Sicule alle continentali, e Vicevèrsa?

' Io ringrazio lahènévolehza 'delSenato, e pongo

'Una politica di congiurati, perchè. econdo
'ronorevole Majorana, tutta si avviava, da nove 
anni, misteriosamente (periodo fatale, come dirò
ùnnanzi) la legislazione nostra. amministrativa

fine alla'mia interp'èllanza {Bene'},
■ i,

' PKEMDME. Ha facoltà idi ,parlare di senatore

■economica e finanziaria, tutta si avviava a pre­
parare quella famosa tariffa doganale'del 1887 
che fu l’origine ‘di tanti mali.

Analizzati i dazi fiscali -e protettivi,' si fermò 
su quello del grano, che ha chiamato dazio>fì- 
scale sul consumo, dazio fatale. Non ha voluto 
idare sperò il titolo rdi dazioiprotettore a quello 
[del ,grano dicendo che in fin dei con'ti. non 
riguarda che runa sola parte dell’agricoltura, 
(quasi oGcasionale.

-Eppure-Ponor. Majorana <dovrà estendere-la
'SU a mitezza ad altri futuri aumenti Meganali ;

Rossi Alessandro.
jSenatore-ROSSI ALESSANDRQ..MÌ;sarà difficile,di. 

seguire Konorevole,preopinante-nelle ,sue escur­
sioni..e ne’ suoi,! ritorni, upa^ prenderò.>per'nqrma 
alcune noie, che mi vennhfacendo. ..

f. 49 ‘.

jdovrà disporsi a che tra.pochi mesi la serie 
intiera dei dazi agrarii-sia Gomplef’ata anche 
|d a . n 0 i comprendendovi ique i, pr-o d o tt i che, po n 
Jianno-ancora un dazio protettore.- È, appuntp.
luna fatalità dei tempi,-vi-stia» allento, .peTcliè .
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tutta l’Europa continentale si trova costretta 
a difendersi coi dazi agrari.

Intanto egli ha sorvolato sui 129 milioni pro­
dotti dai dazi veramente fiscali, lasciando in 
bilico quello sul frumento, e dopo aver condotto 
la tariffa ai suoi terribili effetti protettivi, non 
restavano che 79 (Digny li computò 76) milioni 
di dazi industriali e questi ha chiamati senza 
altro dazi proibitivi.

La parola è del dizionario liberista, bell’ è 
fatta, come ne ha diverse, ma davvero l’ono­
revole Majorana non- è riuscito a dimostrare 
che la tariffa, generale moderatissima del 1887 
meritasse così enormi accuse. Per poco che se 
ne eccettuino alcuni prodotti, direi quasi uno 
solo, causa le tariffe estere, non- le nostre, e 
causa circostanze straordinarie, i nostri scambi 
non hanno mutato gran che, nemmeno nel 1890, 
e non so dove si trovino gli effetti delle tariffe 
proibitive, così nei prodotti agricoli come in 
quelli manifatturieri. Basta osservare che nelle 
sole quattro categorie dei tessili abbiamo nel­
l’anno 1890 nientemeno che 160 milioni d’im­
portazione estera, escluse le materie prime. E 
tutto l’insieme della introduzione di prodotti 
esteri, compresi negli agricoli oltre 50 milioni 
in animali bovini, nell’anno 1890 fu di 1316 
milioni e mezzo.

Domando io se dopo tali fatti i dazi della 
nostra tariffa generale si possano chiamare dazi 
proibitivi. Non importa, l’onor. Majorana con­
chiude : si è fallito per essa tariffa generale a 
sollevare in nessun modo la finanza, perchè 
79 milioni non sono poi quella risorsa da do­
versi l’entrata doganale meritare l’appellativo 
di spina dorsale delle finanze dello Stato, come 
r ha chiamata l’onorevole ministro dell’agricol­
tura, industria e commercio.

Invece egli afferma che la finanza, anziché, 
giovata, è stata vulnerata nel consumo. Degli 
altri 160 milioni ricavati dai dazi dello zuc­
chero, del caffè, del petrolio, dello spirito, sugli 
effetti del consumo non si preoccupa. Si deve 
tutta a quei 79 milioni di dazi industriali la 
rovin'a universale.

L’onor. Majorana per provarlo si è valso 
delle tabelle demografiche; è disceso a fare il 
calcolo dell’aumento della popolazione di 600,000 
abitanti per anno onde stabilire che essendo 
diminuita l’aliquota generale del consumo, tutti 

si sono fatti più poveri a misura che la popo­
lazione si estende.

E questo indizio di povertà, si è propriamente 
prodotto negli anni 1888-89-90, in seguito alla 
tariffa generale.

Dopo tale dimostrazione, l’oratore soggiunge: 
ecco che tutti i prodotti sono deprezzati e in 
cuor suo anche di questo ne attribuisce alla ta­
riffa del 1887 la causa, ma egli non calcola 
che i deprezzamenti di ogni prodotto, sia agri­
colo, sia manifatturiero, sono incominciati fin 
dal 1880-81-82 per la concorrenza transatlan­
tica e per vicende assai più generali. Io potrei 
anzi citare alcuni prodotti che in questi ultimi 
giorni sono venuti aumentando.

Se non che l’onor. Majorana passa oltre, e 
getta sulle spalle della tariffa anche i disordini 
delle Banche di emissione, perfino le sventure 
dell’industria edilizia, di quella industria che 
nelle nostre tariffe doganali ha potuto godere 
l’importazione di 78 milioni di legname gra­
tuitamente in un solo anno dall’Austria. A 
proposito del quale e di tanti altri prodotti 
d’importazione è bene notare che della vigente 
tariffa generale, durante l’incriminato triennio 
1888-1890, un terzo delle voci è convenzionale, 
come lo è tuttora con VAustria-Ungheria e con 
tutte le altre nazioni più favorite.

Avete costituita la normalità della tariffa ge­
nerale : perchè invece non avete conchiusi dei 
trattati? Questo è quello che l’onor. Majorana 
rimprovera al Governo.

Se fallirono le trattative soggiunse, dove-j

vate riformarla egualmente. Che rapporto ci è, 
dice lui, fra noi e gli esteri? Ribassiamo noi 
tutte le nostre voci, tutte le notre tariffe ; abo­
liamole, magari, come diceva l’onor. Busacca; 
tanto meglio. Perchè l’onor. Majorana sente 
il bisogno di attribuire alla tariffa doganale 
se abbiamo consumati tutti i risparmi. Proprio 
così.

Che avendo noi voluto tenere delle tariffe 
qualsiensi mentre gli altri Stati le hanno al­
tissime ed altre ce ne minacciano d’ora innanzi, 
non debba lo Stato italiano preoccuparsene. 
Quanto poi ai risparmi sullodati, l’onor. Majo­
rana ha fatto una distinzione fra risparmi vecchi 

che genere di ri­e risparmi nuovi ; non so
sparmi vècchi egli intendesse ; forse quelli che 
ho enumerato l’altro giorno precedenti al regime 
economico liberista, perchè i risparmi più re-
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centi hanno , filato via, per aver seguito la po­
litica dei trattati da lui predicata e subordinata 
a condizioni ed effetti tuffaitro che bilaterali.

Nel suo entusiasmo liberista l’onor. Mcìjorana 
lodò la soppressione dei dazi differenziali conia 
Francia, per la quale soppressione l’entrata do­
ganale ha perduto quattro milioni ; non fa niente 
tal perdita per lui ; anzi egli esclama : ab­
biamo perduto niente, siamo stati generosi e 
dobbiamo vantarcene; perchè l’onor. Majorana 
vive di puro spirito, vive nei dogmi suoi.

Infatti egli rivolgendosi al Governo, e al suo 
programma uniformandosi, ne accetta le eco­
nomie ; accetta ogni soppressione di debiti : 
replico le sue parole; accetta il decentramento; 
accetta, bontà sua, che non si facciano più emis­
sioni nuove ; e qui ha spiegato della eloquenza, 
ma non ha suggerito poi come pagare i debiti 

. contratti e i debiti in corso. Forte d'e’ dogmi 
suoi particolari e tenendoli per sè, egli dice al 
Governo : Si riveda tutta la legislazione ; nes­
suna imposta; nè anche rimaneggiamenti, in­
tendetelo bene. Monopoli poi m_eno che meno; 
di monopoli vorrà probabilmente giù anche il 
tabacco; immaginarsi il lotto !

Davanti ai principio, esposto così chiaramente
dall’onor. Majorana, della libertà e della re­
sponsabilità, che cosa volete fare del lotto? 
È una indegnità che il lotto esista, una inde-

•nità della tariffa 1887.-
Che farne del credito agrario? le mie teorie

in proposito non sono note? Del credito fon­
diario... peggio che andar di notte!

E poi con quel progetto che ha messo in­
nanzi il Governo! Ma che volete che n’esca di 
buòno?

Il sistema bancario ! per noi è quello un tema 
insolubile, tutto'quanto si propone non è che un 
palliativo.

Come volete pensare a riformare le Banche? 
neanche nelle condizioni nostre è da pensarci. 
Come volete discorrere del terzo di metallo in ri-- 
serva se siamo già di fatto in corso forzoso ? Sono 
palliativi, nessuna soluzione è possibile, s’in­
tende, se prima non si demolisce la tariffa do­
ganale.

Le quali parole io rimaneva lì estatico nel 
trascriver!è per quanto fossi in attesa d’un vasto 
piano economico finanziario restauratore.

Il senatore Majorana, io mi diceva, ci verrà 
avanti con una ' rinnovazione ab imis fìinda- 

mentis, dove tutti saremo a posto, ci metteremo 
sopra un letto di rose.

Ahimè ! non ne uscì, se non questo : che la 
tariffa doganale del 1887 sia messa all’indice 
ed allora correranno per le strade fiumi di latte 
e miele; tornerà per noi, poveri mortali, l’età 
di Saturno.

E 'all’ onorevole Majorana fanno pietà altri 
mezzi escogitati, ad esempio le leggi sociali. Ma 
che efficacia volete che abbiano, soggiunge, le 
leggi sociali ? Quelle fatte già non valgono nulla 
e dovrà dirsi il medesimo del progetto degli 
infortuni.

11 lavoro non è vittima d’altro che del si­
stema. Gli operai soffrono? Lo Stato non ci deve 
entrare. Occorre la libertà e la responsabilità 
e colla libertà e responsabilità voi salvate il 
mondo.

Egli disse ancora : al Governo fanno comodo 
tutte le scuole; esso è protezionista insieme e 
libero scambista, non parla di protezione ma di 
tutela, mentre egli, Majorana, accetta la teoria 
contingente dei trattati; soltanto egli diffida 
dei poteri dello Stato per condurli a fine.

E di chi si affida? Secondo l’onorevole Majo­
rana, i produttori e consumatori spariscono 
davanti gli organi dello Stato, jpurchè questi 
sappiano fare il dover loro, sappiano resistere 
cioè agl’interessi privati ; perchè gl’ interessi 
privati sono insaziabili e vogliono delle proi­
bizioni di tutto e su tutto, voce per voce, che 
vuol dire nientemeno : interesse per interesse, 
e affinchè uno per uno si abbiano a proteggere 
tutti.

Forse ronorevole Majorana può aver fatto 
allusione ad un mio discorso dell’altro giorno 
in cui dissi : se non si consultano le Camere 
di commercio, se non si consultano i Comizi 
agrari, non i corpi morali, non i privati citta­
dini, se non consultiamo nemmeno gli operai; 
io soggiungeva, ma allora il paese cosa è? chi 
volete consultare per conchiudere trattati di 
commercio aventi carattere d’equità ?

Io aspettava una spiegazione di questo Peus 
esc machina daH’onorevole senatore Majorana, 
ma dal suo discorso non mi sono potuto fare 
una idea del come voglia stipulare ì trattati 
di commercio, tanto più dacché poco prima 
aveva affermato nulla a noi importare degli 
esteri. Poiché, per fare una convenzione, a me 
è parso che occorra essere almeno in due.
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Se non che. il segreto suo egli ce 1’ ha 
lato.

rive-

Egli ha lodato l’opera storiccT del 1878, e il. 
Senato l’ha inteso lodare più volte Topera sto­
rica del 1878, donde il trattato stipulato da noi
e respinto dalla Francia, e poi aggiustata e
disposto da lui., Q come non l’abbia ripresentato
lui, ma altri che poi--si sono valsi degli studi

Egli dice : « Colle tariffe., vedete voi scemare 
la importazione del carbone? »

No, essa è aumentata; senza tariffa sarà il 
medesimo.

Lo stesso dei cotoni. L’onor. Majorana non 
pensa che in luogo di cotone entreranno filati 
e tessuti.; r’ho io dimostratoJ’altro giorno. Non
monta roratore divagando poi negli scambi

suoi per divenire al trattato che finalmente la 
Francia ha accettato.

Ed egli afferma che aveva fatto bene a stu­
diare la tariffa generale, come si è fatto allora,
a trattato conchiuso, perchè le tariffe generali
andassero compilate dopo che si sono sotto­
scritti i trattati.

Ecco : la tariffa- generale viene dappertutto 
istituita non solo per giovare come tariffa
autonoma. ma anche come un’arma di riserva
per poter su quella conchiudere i trattati;
si comprende da tutti che più alta è la tariffa
generale e più si può ribassare negli accordi 
internazionali ; più naturalmente si ha l’aria di 
concedere.

Tariffo generali di questo genere voi le tro­
verete presso tutte le nazioni, ma non troverete 
nessun paese,, anche il più piccolo del mondo, 
che faccia prima i trattati e compili dopo la
tariffa generale. Una simile impresa non si è
vista, che in un paese solo, a merito dei libe­
risti, e questo paese fu l’Italia, ma fu opera 
che durò poco, non riuscì che quale iniziamento 
di correzione della medìoevale tariffa del 1863 
e del relativo repertorio.

Se non che l’onor. Majorana afferma che la 
tariffa generale è daccapo sbagliata, non può.
non deve che rimanere lettera morta. .

Distrutti i dazi che danno l’impronta alla 
tariffa generale, si suonano le trombe di Giosuè 
e calan giù, come le mura di Gerico,, tutte le 
tariffe generali degli altri Stati, compresa quella 
della Francia,, la quale dichiara, fin d’ora,’ così 
per trastullo suo, di. non volerne sapere di ri-
bassare le sue tariffe agricole ; anzi i bestiami 5

ed,i cereali, ,che sono iscritti a dazi molto più
elevati di quelli delle nostre tariff(07 non dC'
vono nemmeno munirsi delle due tariffe^ mas­
sima e minima, ma- db questa soltanto.

Lasciamo che i prodotti si scambino coi,pro­
dotti, esclama l’onor. Majorana, e poi se .non
ci saranno prodotti 
zienza !

‘-7 se, ci,indebiteremo, pa-

mescola i.nsieme-CQl ferro, col cotone e carbone
7

lo zucchero- e ibcaffè come mescola i dazi in-
dustriali coi dazi, fiscali, per conchiudere che se 
lo Stato vuoi proteggere, ha a. cominciare dal
piantatore, di cotone dal minatore, dal pastore,
e se ciò non fa, mon tutela nessuno.

Ecco a quanto si riducono i lamenti e le cri-' 
tiche d'ell’onorevole preopinante. Una pura di­
chiarazione di libero-scambista, fatta astrazione 
dallo stato economico del paese, e dal bilancio 
finanziario dello Stato. Quanto a rimedi poi, di 
nessuna sorte. Perchè sindacando il-programma 
del ministro di agricoltura e commercio che da 
ogni vieta teoria si distacca, pare che non sia 
contenta nemmeno di quello che pure riscosse 
le approvazioni del Senato, e in genere anche 
la mia.

Così disse infatti l’onor/ Chimirri : Non si
può rimanere nè allo stato selvaggio, nell’iso­
lamento, ma non sì può d’altra parte lavorare 
per la libertà altrui e non per la nostra.

Egli ha detto che siamo in un’epoca in cui 
bisogna fare dell’oppprtunismo e che l’Italia 
non mancherà mai al. suo genio tradizionale 

è quello dei temperamenti medi. E stache
bene; vediamo di non cadere nel mezzo, perchè
,e noi vogliamo ricorrere alla storia, se noi vo-

gliamo ricorrere alla tradizione, bisogna anche 
ricordarsi. che Tepoca gloriosa delle repub­
bliche italiane si basava sul protezionismo. Ma 
non facciamone ora questione.

Io amo di constatare frattanto un fatto, che 
mi riguarda nella dissertazione dell’onor. Ma­
jorana suite tariffe doganali. Già altre volte, 
anche nel. giugno dell’ 89,, si è promossa da
altri oratori,,- ronor. Majorana compreso 7 una
discussione teorica, ampia su questo argo-
mento, mentre io non dera. Farmi quindi che 
rimarrà.stabilito, ,che il .tema è geniale per
altri oratori, di.,loro spontanea iniziativa ; non 
si. dirà- che,,.séno, io - che veng.q (taluno disse

7 .

ancbe.y con passione!) a portare questi argo­
menti di mia elezione in Senato.
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Ciò che non toglie che io non mi sia tenuto 
in dnhito di rispondere-alPónorevole senatore 
j^jajoran'a e ad altri pur lo farei allorquando 
le circostanze suscitassero discussioni di questo 
genere in quantochè dàlie controversie non 
abbiamo tutti che da guadagnare.

Riguardo ai noli e alle tariffe ferrovi-arie, 
runico punto im cui ronorevole Majorana è 
uscito dnl'suo'tema predilètto delia-tariffa'dò- 
ganale, per rivolgersi al ministro del lavori 

}pubblici, .^egli'ha dovuto ricorrere-ancora"’una 
volta alla sua tutela sullo stretto di Messina.-

Ma se non.ho male inteso, egli ha anche 
osservato all’onor. ministro come sia necessaria 
una rnaggiore equità fra le tariffe ferroviarie 
nazionali e le tariffe'ferroviarie internazionali.

Io. sono ben lieto, se così è, di trovarmi per 
la prima volta e ih una cosa sola, d’accordo 
coirònor. Majorana, perchè affermo anch’io che 
nel trattamento ferroviario noi non conserviamo 
la medesima equità verso i nazionali, in con­
fronto alla preferenza che usiamo verso gli 
esteri.

Ho informato, altre voltò il Senato di quab- 
che fatto concernente la Navigazione Generale 
italiana intorno ai cotoni che-essa trasporta da 
Alessandria in Italia e nella Svizzera, valendòsi 
del Gottardo.

Al .qual proposito -della Svizzera e del Got-'. 
tardo, ci si segnala in questi' giorni un fatto 
nuovo che sta per- accadere, ed è che nella ' 
Svizzera iheomincia'a pigliar piede il progetto 
del'monopolio ferroviario dello Stato.

Iniziatòsi già ' coll’'acquisto ’ dePa linea cén^ 
trale, non sarà diffìcile, anzi si presenta prò- - 
babilissimo in seguito racquisto di quella deb 
Gottardo.

Forse .la Svizzera è attratta dall’ésempio della 
Germania, e della Prussia particolàrmente,' la* 
quale si giova, come di uno strumento di ma­
neggio, dèlie " tariffé" ferroviarie contro le 'ta­
riffe doganali-di importazione ed a* favore in­
vece della espqrtàziòne. È questo un argomento 
che nei giorni scòrsi venne pur messo in vista* 
con molta eloquenza dàlllònor. Luzzatti hell’àltrò' 
ramo del ■parlamentò.

Le tariffe-ferroviarie .sia a causa del tempo' 
piu 0 mmio celere dei trasporti sia a causa?

dei noli*, più o menò' alti, hanno una grandis­
sima, . quasi immediata^ rélazìone colle tariffe 
doganali, e qùàhdò'' si ùsàno come pompa aspi-

{

Tante e premente col trattenere rimportazione 
estera, e facilitare resportazione del proprio 
paese, allora esse sono effettivamente un istru- 
mento aecaparratore nelle mani del Governo 
come le chiamava Bismarck, che ne usò lar­
gamente per lo sviluppo delle industrie te­
desche.

Sarebbe una'nuova delusione per noi se do­
vessero patirne gli scambi a profitto esclusivo 
della Svizzera, poiché non è a dimenticare che 
l’Italia per facilitare appunto gli scambi ha 
sborsato 50 milioni per la costruzione del Got­
tardo.

La Svizzera che intende accaparrarne per sè 
tutti i vantaggi^ di denari non ne ha sborsato 
che una minima parte.

Non fummo affatto riconosciuti equamente^ 
nel trattamento che durante i lavori delle co- 
struzionr subirono i nostri operai, parecchi dei 
quali che vi hanno lavorato ci hanno lasciata 
la vita.

Poscia-più volte ebb'imo occasione di lamen­
tare la mancata reciprocità delle tariffe. Sarebbe 
doloroso che ora della ferrovia del Gottardo si 
dovesse'valersi contro le nostre esportazioni..

Non dubito che ronorevole ministro dei la­
vori pubblici terrà d’occhio il 'pericolo, perchè 
non ne venga nocumento - alla economia na­
zionale.

Non dubito che il Governo risponderà come 
si 'Conviene alle sentenze ed alle" censure mosse' 
dal senatore'Majorana, poiché non è la prima 
volta -che egli dimostra di aver così poca fede 
nell’azione‘del Governo e del P'arlamento suL 
r indirizzo economieo del paese che a lui pare
così ovvio e ■Si.emplice di ripristinare.

L’onor. Màjorana, da’! banco dei ministri, 
potrà-essere" illuminato meglio di quello che 
abbia latto io, che penso così' profondamente' 
diverso da lui'.

PRESIDEhHB. Ha' facoltà di parlare il signor 
ministro dei lavori pubblici.

BRANCA^ ^mnislro del Iwori ^nRb'bTdci. Signori 
Senatori ; sull’indirizzo generale'della politica^ 
economica-' risponderanno i miei colleghi, iO' 
mi’ restringerò a'rispondère a ducprecise'do-- 
mandè 'che mi ha rivolto il’ senatore Majorana.,

Là prima domandarìguardàil gros-S'©-impiego 
dì capitali' in costruzioni ferroviarie ed^’inmbtrr 
lavori pubblici.* Ni-à'il mio- onorevole predèces--' 
sore aveva'' introdótto' -neb bilanciò' dei lavori
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pubblici larghe riduzioni, e con mano anche 
più risoluta, appena ebbi l’onore di assumere 
il potere, io ne ho introdotte di assai più larghe, 
ed in queste riduzioni ho compreso precisamente 
circa 19 milioni sulle emissioni, per cui io mi 
presento innanzi al Parlamento, non con prò- 
messe, ma con fatti, e dipenderà dal Paria- 
mento rendere quei provvedimenti leggi dello 
Stato.

In armonia colle dichiarazioni già fatte dal 
collega del Tesoro è intento del Ministero e del. 
ministro dei lavori pubblici di proseguire con 
passo più celere nel cammino intrapreso di ri­
durre gli assegni per le costruzioni direttamente 
a carico dello Stato in più modesti confini. Lo 
sviluppo dei lavori che si debbono alle leggi 
del 1887 e 1888, che sono opera dell’onor. Sa­
racco, opera in cui anche io ho avuto la mia 
parte di responsabilità, e che sono molto lieto 
di dividere con lui; rende agevole tale ridu­
zione. Queste leggi dell’onorevole Saracco già 
alimentano così largamente il lavoro nazionale, 
da permettere nelle costruzioni a carico dello 
Stato una maggiore lentezza, o per dir meglio 
una miglior graduazione di opere ; in guisa 
che senza turbare lo sviluppo dei lavori e i - 
giusti interessi di tutte le classi sociali, po­
tremo ottenere una sensibile economia rispetto 
alle emissioni.

Sarò non meno breve e non meno reciso nelle 
dichiarazioni riguardanti l’esercizio delle fer­
rovie in cui ho visto due tendenze, se non as­
solutamente opposte, alquanto diverse degli 
onorevoli senatori Majorana e Rossi.

Nessuno meglio delTonor. Majorana sa quanto 
vivo sìa il mio interesse di vedere sviluppato 
il traffico. Per me non è una quistione sola del 
ministro dei lavori pubblici è una quistione
più importante, inquantoché riflette Teconomia 
generale del paese. È una questione delle più 
importanti, non solo nei rapporti interni, ma 
anche nei rapporti coll’estero.

Essendo l’Italia come un immenso ponte lan­
ciato sul Mediterraneo per ravvicinare l’Europa 
centrale con l’estremo Oriente, ed avendo l’istmo 
di Suez richiamato nel bacino del Mediterraneo 
gran parte dei commerci oceanici, é un dovere 
pel Governo, e specialmente pel ministro dei 
lavori pubblici, di attrarre nelle sue ferrovie 
quanti più commerci si possano.

Questo interesse é talmente supremo, che 

risppnde, nel tempo stesso ai.. desfd,erì di, quei 
che amano le idee liberali.e di,qu(ei,ehe .hapno 
idee protezioniste.Attirar.quepti commerci.nelle 
ferrovie italiane, siano pure di ^^empli,ce transito 
é-certo uno dei migliori ausilio, alfa economia 
nazionale.

L’ono.r. Majorana sa, che, .ap.pena assunto al 
potere, io mi.,sono dato caric'o di:studiare la, 
questione facendo appello a uomini,,competenti 
del Senato, della Camera e delle,Àmministra- 
zioni,- per vedere se potessero fornire sul ser­
vizio delle ferrovie utili suggerimenti.

Ma contemporaneamente; io mi^servo ^gìà dei 
mezzi che ho, e posso dire .che, ’d’aceordo col 
collega del commercio, a quest’pra avremp fir­
mati una .diecina, di decreti .di’ riduzione di ta­
riffe. Questo del resto, facevano anche, i mìei 
predecessori, giacché non siamo certo stati noi ad 
inventare questa riduzione di'tariffe. Per effetto 
della semplice azione amministrativa del Mini­
stero dei lavori pubblici, di tconcerto col Mini­
stero di agricoltura, industria e . commercio, 
già molte modificazioni sono state fatte, essendo 
noto che vi è un ufficio che,fa parte dell’ispet­
torato ferroviario, e che studia di continuo tutti 
i possibili mutamenti di tariffe.

E procedo di concerto col Ministero del com­
mercio, consultandolo appunto per conciliare 
gl’ interessi economici del. paese con quelli 
speciali dell’ azienda ferroviaria. Vi è poi un 
Consiglio delle tariffe, il quale dà norme di 
massima, e posso dire all’onor. Majorana.che 
l’ho già convocato ; poiché la sua convocazione 
cade in primavera ed in autunno. Vedrò ap-
punto quali altri su eri menti \ questo Con.si- crfiTi 

o o

glio potrà dare, e può essere sicuro l’onorevole 
Majorana che se il Consiglio delle tarifiTe mi 
proporrà delle norme pratiche per migliprà.re i 
traffici ed abbassare le tariffe, è facilitare 
scambio dei prodótti, troverà in me if più de­
voto esecutore delle massime e provvedimenti 
che mi indicherà..

Ma. debbo osservare all’onor. Majorana che, 
nella riduzione delle tàriffè vi é\in, minimo in­
superabile, specialmente',per le còndizioni eco­
nomiche in cui ci troviamo. Egli 'certàmente 
saprà meglio, di me che nell’esercizib ferroviàrio 
vi é una spesa che. si dice di trazione; è una 
spesa specificai cioè carbone^ consùmo délle mac­
chine, etc. ; questa spesa‘dì frazione nelTihsieme 
di una aziendà.ferroviàrià.corrispòhde àHèrzó.
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-Quindi dato’un prodotto, cento, che si divida 
fra lo Stàto proprietario e le Società conces­
sionarie,'oltre'le spèse gene'rali di personale, 

stazione,' di capitale fisso, vi è una spesa di 
frazio^® del '33,per cento, la quale rappresenta 
ifcoiisunio effettivo di quello che s’impiega 
giornalmente nell’alimentare le locomotive che 
debbono trasportare le merci. Ora, onor. Majo- 
ràna, don vi e'cànone 'al mondo che possa per­
mettere di'scendere al disotto di questo 33 per 
cento,' ànimènoèhè non vi sia una finanza cosi 
ricca' la 'quale''abbia un fondo da pagare essa 
lo sviluppo dei mezzi ferroviari.

Se’si dice: vi’è 'ùn avanzo finanziario, o si 
itta una tassa a carico di tutti i contribuenti me

acciò' si paghi la riduzione 'della spesa di tra­
zione, ‘alloba 'io dico è possibile, altrimenti non 
si possono ob-ligare. le Società ; nè obbligare o

lo 'Stato'ad''àssumere su di ’sè una spesa la 
quale non e fu ai "compensata.

'Ora è'chiaro che se'certe merci si debbano tra­
sportare per ferrovia ad una immensa distanza;
la spesa di trazione è tale che supera il costo 
della merce. 'Ma contro questa necessità non è 
possibile' di trovare rimedio.

Quindi nel limite del possibile, io posso dire 
all’onor. Majorana che la questione delle ta­
riffe sarà s'tudiata in 'modo da risolvere il pro- 
plèma per quanto sarà consentito dalle presenti 
nostre necessità

Dico ora alcune parole all’onor. Rossi.
'Io certamente seguo già il movimento delle 

ferrovie sviz'zefe, 'anzi ho avuto delle comuni- 
cazió’ni' di qùà'lèhe interesse e ne ho commésso 
già'lo studio'a'persóne competènti.

'Comprèndo Che tal volta le'tariffe possono 
deviare le corre'hti dei traffici più a beneficio 
d'é'glt stranieri che' a sviluppo’ dei nostri com-
merci interni.

' Ma qui 'ripeto' àll’on'or senatóre Rossi quello
che ho detto prima all’onor. Majorana. Noi 
noh' possiamo Mare' delle 'tariffe che abbiano, 
come in''Gébmà'hiai èsclusivam'èhte rintèhto'di 
giovare a''cèrti-gruppi ' d’iiidustriali,' o a cèrte 
provincièe‘vi''à'ono d'ue ragioni. Una che la 
G'èrmàh'ià'aveVa interèsse molto più di noi'di 
rafforzare i vincoli’politici è sòciali di alcune 
prbvincie. "Noi per bifOna fortuna politicamente 
si'amó tal ménte" ùnifi’’dail’Alpe al mare, che non 
abbiamo'"bfsb^no di'alcun vincolo ferroviario 
per affratellar meglio i' popoli della • penisóla.

Rispetto alla parte esclusivamente economica, 
l’ho già detto all’onor. Mojorana, bisogna tener 
conto di tutti gl’interessi, come egregiamente 
disse il mio collega del commercio.

Ora, tra gl’interessi massimi dell’Italia vi è 
quello di sviluppare i traffici ferroviari, in modo 
che delle larghe correnti commerciali si avviino 
per l’Italia anche da paesi stranieri ; noi dob­
biamo alimentare quanto più possiamo il tran­
sito straniero per fecondare tutte le nostre re­
lazioni economiche e per creare dei redditi per 
lo Stato.

Quindi il Governo, tenendo conto della dop­
pia esigenza e procedendo, come è suo dovere, 
con la maggior cura allo studio del grave pro­
blema, cercherà di fare il possibile perchè le 
tariffe possano rispondere ai vari, diversi, ma 
armonici bisogni della vita nazionale.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l’onor. mi­
nistro di agricoltura e commercio.

CHIMIRRI, ministro dì agricolUcra, indzbstria e 
commercio. Perincarico dell’onor. presidente del 
Consiglio, ir quale si è dovuto recare nell’altro 
ramo del Parlamento, e dei miei colleghi del 
Tesoro e della finanza, i quali desiderano che 
non si protragga a lungo questa discussione, 
darò brevi risposte alle molteplici domande 
che ci furono rivolte dall’onor. senatore Majo­
rana-Calatabiano.

Le mie risposte saranno precise e chiare, av­
vegnaché io non creda di dover seguire l’onor. 
senatore Majorana nelle sue considerazioni di 
ordine vario e retrospettive che non riguardano 
il presente.

Infatti in due terzi del suo discorso egli bia­
simò severamente la politica economica e fi­
nanziaria dei nostri predecessori, e dipinse con 
tinte foschissime le condizioni in cui fu lasciato 
il paese.

Ora francamente io non posso seguirlo per 
questa via, dovendo limitarmi a rispondere ad 
una interpellanza, colla quale ci si richiede 
quale sarà l’indirizzo economico-finanziario del 
nuovo Ministero.

Non 'spetta a me far qui giudizio'della poli-
e quanto all’indi-tica'de’nostri predecessori;

rizzo del nuovo Gabi'nett'o, esso fu espresso assai 
limp'i'darhe'nte ' dal presidente del Consiglio nel 
pfogràìnma ' del Gabinetto, e poscia di recente 
in due occasioni con'splendidi discorsi che ot-
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tennero il plauso^Mei Senato, .dal miO’ collega 
ministro del Tesoro.

■È inutile aelunque recriminare sui .passato ;
superfluo ripetere quali saranno i .nostri inteii; 
dimenti sulla politica .economica finanziaria, 
dopo quanto fu detto ripetutamente in questa 
aula.

E più che dalle nostre dichiarazioni il Se­
nato avrà occasione di apprezzare i nostri in­

Ri fronte..a questa evenienza tutti i .paesi 
• si, ^preparano con grande (prudenza-e con . grande 
riserbo. Vedete con ‘quanta-solflecitudine,-con 
.quanto silenzio furono condotte.de trattative
‘fra la Germania-e rAnstria-Ungheria. Così j -0

tendimenti e di
concretati nei progetti di 'legge

giudicarli quando li vedrà
ì che verremo

presentando alle vostre approvazioni.
La prima delle domande che ci fu diretta dal­

l’onorevole senatore è questa.

signori, procedono gli uomini di.Stato avveduti 
e prudenti.

E.quale sarà lopinione.del Governo della Re­
pubblica francese ? Sappiamo quella della Com­
missione .dei 55, ma si.-appetta-ancora l’ultima 
parola-del Parlamento. Di-fronte-a tante incer­
tezze, ed a tanto contrasto di opinioni.e drinte-
ressi ? mentre gli altri -paesi si chindono in

Premette e ripete aspre censure contro la
tariffa doganale del 1887 e c’invita a dire quali 
provvedimenti il Governo intende prendere per 
attenuarne i malefìci effetti.

La tariffa del 1887 fu eloquentemente e vit­
toriosamente difesa dal ministro del Tesoro in 
una delle precedenti sedute ed io non voglio 
ripetere male ciò ehe egli disse con tanta com­
petenza tanto più che nella compilazione di 
quella tariffa fu tanta parte, e della sua prov-

prudente riserbo, volete che noi anticipiamo 
giudizi ?

Il dovere del Governo -era quello di .prepa­
rarsi a questo avvenimento che .avrà grandis-
sima influenza sui futuri rapporti economici
internazionali ; e noi abbiamo voluto prepararci 
circondandoci del consiglio di una Commissione 
di uomini competenti, scelti nei due rami del 
Parlamento e dei direttori generali di vari
Ministeri A questa Commissione è commesso

vida collaborazion il paese gli sa grado.
Ma difendendo la tariffa del 1887 e l’opra prov­

vida dei nostri negoziatori non affermo che essa 
sia perfettissima in ogni parte e che mutando 
i tempi e le condizioni degli scambi non possa 
subire utili modificazioni.

Nulla si fa di perfetto a questo-mondo, segna­
tamente quando bisogna regolare rapporti eco­
nomici che non dipendono solo Malia volontà 
nostra, ma anche da quella degli altri paesi 
interessati e dei negoziatori con cui i nostri 
dovranno trattare.

L’esperienza aveva dimostrato che nella -ta­
riffa del 1887 era. incorsa qualche disparità di 
trattamento, qualche dissonanza alle quali si 
era già cercato di provvedere. A ragion d’e- 

' sempio il dazio sulle macchine confrontato col 
dazio sui pezzi di ■macchina .che entrano nel

lo studio delle tariffe, e noi non potremmo senza 
irriverenza anticipare giudizi sull’opera loro. 
Aspetteremo ravviso della Commissione e il 
Governo deciderà. Se faremo trattati voi li 
giudicherete, se faremo dariffe voi le esamine­
rete e sarà quello il momento di Mire se abbiamo 
fatto bene o se abbiamo fatto male...

Voci: Bene.
GHIMIRRI, ministro di agricoltnra, industria

e commercio... Ma allo stato delle cose si ha un 
bel dire .alzate il tale dazio, abbassate -il -.taflaltro, 
nulla di simile si può fare alla.cieca. Sono giu- 

. dizi i quali hanno bisogno d’undagini,. e n on pos­
sono avventurarsi a -priori, ma dipendono da
uno studio esatto di tutti gl’interessi, dello

Regno, presenta una differenza non gius'tifìcata
e fu oggetto di osservazioni giustissime anche 
il dazio sulla ghisa.

Ma questi parziali provvedimenti.vennero so­
spesi quando si vide la necessità di -studiare Mi 
nuovo tutta quanta la tariffa-donagale per pre­
pararci ad un avvenimento gravissiimo chCi ci 
viene incontro, cioè alla, prossima scadenza, di 
tutti i trattati Mi .commercio.

stato della produzione interna, degl’interessi e 
delle condizioni della produzione negli altri 
paesi.

Con questi-confronti ponderati le prudenti sa-
remo in. grado di prendere la-nostra-via, se-
,guire non, già quella che piace, esclusivamente 
>a noi, ma-che-A possibile nel ■eonfli.tto .degrin- 
teressi. {^Benissimo'}.' Così ih Governo./procederà 
-connculata prudenza, e.questo^ volli-dire quando 
lesp,ressi il,pensiero .che .nel ,com,pì'lare le tariffe 
più che ai-criteri astratti Mei .protezionismo'e 
del libero scambio, è d’aiopo 'Ubbidire-’.al cri­
terio ^-praticoi.della -tutela.

condotte.de
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Tutela di che? mi domanda l’onorevole se­
natore Majoranà-Calatabiano.

Lo dissi : tutela • di tutti gl’ interessi della 
produzione paesana, e non so perchè questa 
parola gli abbia fatta così sgradevole impres­
sione.

A suo giudizio non può parlarsi'di tutela se 
non in confronto di un dritto sancito e ricono­
sciuto.

Ma il diritto, onorevole senatore, c’è: ia pro­
duzione nazionale ha il diritto di non essere sa­
crificata alla produzione straniera. (Benissimo}

Questo il diritto, ed è dovere del Governo 
tutelarlo.

Tutela non è privilegio o proibizione ; ma
provvido 
moderni.

e saggio ufficio confidato agli Stati

Anche i liberisti che scrivevano in tempi 
assai diversi ammettevano quesVufficio dello 
Stato, e lo stesso Pellegrino Rossi ammetteva
una specie di protezione che egli chiamava
allevatrice, la quale corrisponde appunto ad 
un’equa tutela dell’industria nascente che le 
permetta d’irrobustirsi, salvo ad abbandonarla 
più tardi, quando sia divenuta robusta e vigo­
rosa, alla legge della concorrenza.

Se ho messo da parte le reminiscenze scola­
stiche, lo feci per portare il problema sul ter­
reno pratico, delineando un sistema medio che, 
allontanandosi dai canoni assoluti ed abusati 
della protezione e del libero scambio sostituisce 
ad essi il criterio piu flessibile della tutela degli 
interessi della produzione nazionale.

Per mostrare all’on. interpellante quanto sia 
difficile procedere con criteri assoluti in questa 
difficile materia, mi limiterò a fare alcuni con­
fronti, desunti dalla tariffa francese compilata 
recentemente.

Egli lamentando la depressione dei commerci 
del bestiame, degli oli, e del vino ne fa addebito 
al nostro sistema doganale.

Ma, onor. senatore Majorana, ella che tiene 
dietro con amoroso studio al movimento eco-

missione dei cinquantacinque non ne fu paga 
e deliberò che al dazio sul peso dei buoi si as­
soci una gravezza minima di 50 lire per testa, 
onde rimane il danno e scompare il bene.

Questo è avvenuto del bestiame.
Anche rispetto ai nostri vini l’opinione e le 

proposte della Commissione doganale non incli­
nano a mitezza.

Non potendo fare largo assegnamento sul 
mercato francese, il Governo ha fatto tutto 
quello che poteva per procurare nuovi sbocchi 
ai nostri vini, e gli effetti ottenuti sono soddi­
sfacenti. Nella Svizzera, a Monaco, a Berlino, 
i depositi incoraggiati dal Ministero accreditano 
la nostra produzione ed avviano per quei nuovi 
mercati i nostri vini.

Qualche cosa dunque si è fatta ; ma io spero 
che col febbraio del 1892, anche per queste 
nostre esportazioni, il mercato della Francia ci 
sarà più benigno e ne dirò la ragione.

L’onor, Majorana affermò che l’abohzione 
dei dazi differenziali da parte nostra non ha 
recato nessun danno all’Italia.

Invece noi perdiamo circa quattro milioni e
mezzo e ricambio non ne abbiamo avuto.

Certo è che i dazi che oggi la Francia esige 
sono a base differenziale.

Mentre ai prodotti italiani si applicano dazi 
elevatissimi, ai prodotti esportati Odagli altri
paesi si applicano dazi più miti. Posto che si 
voglia applicare a noi la tariffa minima, come
agli altri paesi, in questo caso i nostri rapporti
commerciali avranno a guadagnare e non a
perdere.

E ciò basta sulla prima domanda e vengo
alla seconda.

Fu richiesto se il Governo non riconosce la
necessità e la possibilità di fissare a difesa 

dei fabbricati (notodella proprietà terriera e 
che l’onorevole senatore non hacon piacere

paura della difesa ma ha paura della tutela) un
maximum non superabile nemmeno per legge,
dei centesimi addizionali che i comuni e le

nomico deli’ Europa, rammenterà come per i 
il dazio che sibestiami, a ragion di esempio.

provincie hanno facoltà di sovrimporre.
Se egli è in grado di suggerire al Governo un

pagava in Francia era di lire 3-3 60 per capo. 
Che cosa è accaduto ?
Il Ministero francese propose di aumentare il

dazio a 10 lire per quintale. Era una gabella
aspra per i buoi di una certa mole, ma il be-
stiamo di Sardegna ne usciva bene. La Com-

Discussioni, f. 50.

mezzo pratico per raggiungere questo [scopo, 
io credo che saràgliene sapremo grado ; ma

opera molto difficile.
Egli accennò all’espediente di tagliar corto

sulle spese facoltative ma queste spese
bilanci dei comuni rurali sono

nei
scarsissime. Di
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più fra le spese facoltative secondo la legge 
vigente ve ne sono di quelle di cui nessun 
paese civile può fare a meno.

Io non m’indugio su questo argomento, per­
chè parmi di averne detto abbastanza nella 
tornata precedente.

Se si vuole da senno che i comuni non siano 
obbligati a superare il limite dei centesimi ad­
dizionali, che sono davvero un ' elemento per­
turbatore ed un aggravio della proprietà, bi­
sogna mettere un più esatto rapporto tra le 
spese obbligatorie ed i mezzi per soddisfarle.

Se da una parte noi continuiamo ad aggra- 
-vare i comuni con spese obbligatorie. se iì
cumulo ài questi impegni soverchia nelle sue 
conseguenze la potenzialità ài mezzi dei quali iì 
comune dispone, non vi è altra maniera per 
equilibrare i bilanci che soverchiare il limite 
della sovrimposta.

Di qui non si esce: o limitare le spese ob­
bligatorie che sono ordinariamente la ragione 
dello sbilancio, e della necessità di soverchiare 
il limite della sovrimposta, ed allora i comuni 
si potranno frenare ; o veramente voi questo 
cumulo di oneri obbligatori non lo scemate, ed 
invano sperate curare il male con semplici pal­
liativi.

Il solo rimedio efficace è, a mio avviso, il 
seguente : rivedere le leggi le quali impongono 
ai comuni spese obbligatorie, e scemare, nei 
limiti del possibile, iì pesante fardello che li 
accascia.

Sulle domande che concernono i pubblici 
lavori, rispose egregiamente il mio collega 
ed io non credo di aggiungere parola.

Mi resta un ultimo capo per esaurire tutte le 
interrogazioni che ci rivolse l’onor. senatore 
Majorana-Calatabiano. Desidera sapere seiì Go- 
verno, pur mantenendo il programma dell’e­
conomia, e dopo aver impedito sotto ogni forma' 
la riapertura del debito pubblico e la contrat­
tazione di nuovi debiti all’estero, non creda che. 
si possano conseguire incrementi di redditi 
ricorrendo a qualche mitigazione di tasse, se­
gnatamente dei dazi di consumo.

Mi permetta Ponor. senatore di osservare 
' che nelle condizioni in cui versa la nostra fi-;

nanza, il parlare di diminuzione di tasse è un 
controsenso, è una proposta che mal si accorda 
colle angustie dei nostri bilanci e colla necessità 
che ci sforza a cercare tutti i giorni nuove 

economie per far fronte alla deficienza ed alla 
diminuzione delle entrate. Con ciò credo di 
aver risposto a tutte le domande deH’onor. se­
natore.

Certo nel suo discorso non mancano giuste 
osservazioni, delle quali terremo conto, ed utili 
suggerimenti che il G-overno prenderà in seria 
considerazione.

Impensieriti al par di lui delle conseguenze 
della crisi che affiigge da parecchi anni il paese, 
faremo, quanto è in noi per attenuare i mali 
e procurare con tutti i mezzi la restaurazione 
deH’economia nazionale.

Il senatore Majorana fece un voto, al quale ha 
già risposto il mio collega dei lavori pubblici, 
cioè che si ponga mano coraggiosamente a 
riformare la nostra tariffa ferroviaria, ponen­
dola in rapporto con i bisogni dell’industria e 
deH’agricoltura. È vero, noi dobbiamo pensare 
a questo, che se i mercati esteri divengono 
Ogni giorno più difficili, l’Italia, per la sua 
conformazione e per la varietà dei suoi prodotti 
può e deve crearsi un mercato interno, age­
volando e rendendo meno costose le comuni­
cazioni fra le varie regioni.

L’Italia, dal nord al sud, ha produzioni va­
rie : che possono formare oggetto di scambi 
frequenti ed ùtilissimi. Questa tendenza già si 
manifesta, ed i vini da taglio pugliesi, che an­
davano in Francia, ora si arrestano in Lom­
bardia ed in Piemonte, e quivi vengono affi­
nati con grande vantaggio della produzione e 
deir industria nazionale.

Gli articoli 6 e 7 delle convenzioni e l’art. 44 
del capitolato danno facoltà al Governo di ri­
bassare le tariffe a vantaggio dell’ industria e 
dell’agricoltura, ma per farlo bisogna dare 
adeguati compensi alle Società ; e bisogna per­
ciò aspettare che il bilancio ci consenta questo 
rimaneggiamento delle tariffe.

Ad ogni modo, se le condizioni del paese non 
sono floride, se la depressione de’ commerci e 
delle industrie lamentata dall’onor. Majorana 
pur troppo’ pesa su noi come cappa di piombo, 
non basteranno a scuoterla le leggi e l’opera 

' del Parlamento. A ristorare la fortuna del paese 
, giova la politica finanziaria sobria, severa adot- 
' tata dal Ministero, ma non basta : bisogna-che 

il paese secondi gli sforzi del Governo produ- 
' cendo di più, risparmiando di più. Per uscire 

dalie attuali sofferenze economiche si richiede
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saviezza di Governo, ed efficace concorso di 
tutte le forze vive del paese (Bmissmo).

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Maj orana-Calatabiano.

Senatore MAJOR,ANA"CALATARIANO. Dirò brevis­
sime parole. Comincio dal replicare all’onore- 
vqle ministro dei lavori pubblici.

Io non ho chiesto nulla che possa minima­
mente significare che si debbano manomettere 
le convenzioni ferroviarie, e che possa impe-, 
gnare la danneggiata economia dello Stato 5
creandogli dispendi per ottenere degli abbas­
samenti di tariffa. Questo non dissi, nè poteva 
dire ; perchè mi so che, facilmente, al momen­
taneo maggiore reddito si sacriflca la lontana.
prospettiva di reddito più vistoso e la pre-5

sente utilità deìreconomia nazionale.
Io ben mi sapevo che delle spese s’incon­

trano nei trasporti, e però non domandavo che, 
senza compenso alle Società, si promovessero 
e sviluppassero nuovi e maggiori traffici ; ma-’ 
nifestavo voti invece, soltanto entro i termini 
dei doveri e dei diritti delle Società e dello 
Stato.

Prendo atto pertanto dell’ interessamento ma­
nifestato dall’onorevole ministro dei lavori pub­
blici ; ed auguro che egli, nel campo del pro­
muovere e migliorare iì movimento delle merci 
e dei viaggiatori, o meglio dell’intendere alla 
maggiore utilizzazione delle ferrovie, faccia pre-' 
sto, come promette, tutto quanto il possibile.

Mi rallegro che egli ha proceduto per singoli 
decreti à provvedimenti che migliorano deter- 
minati traffici. Ma lo esorto a vedere se, anche 

' nello stato presente, non vi sia qualche cosa da 
fare nel senso del bene diretto generale.

Nulla ei disse dell’affare dello Stretto, forse 
perchè privatamente m’ha fatto sapere che è 
in via di trattative dunque aspetterò ancora 
che queste approdino. E per tutt’altro, massime 
intorno a navigazione, raccomando al signor 
ministro di tener conto riposatamente di quanto 
ebbi ad osservare in relazione al suo Mini­
stero.

All’onorevole ministro di agricoltura, indu­
stria e commèrcio, il quale ha parlato anche 
a nome del presidente del Consiglio e dei suoi 
colleghi delle finanze'”e del Tesoro, io dirò 
che T avvertenza da me fatta perchè si trovi 

modo di vedere se delle mitigazioni riescano 
possibili e opportune, anche nel fine fiscale, in 
alcune tasse ed in ispecie nei dazi di confine, 
potrà trovare difficoltà neirapplicazione, se­
condo il punto di vista dal quale si riguarda la 
produttività delle tasse. Io, nel raccomandare 
mitigazione di dazi, ho informato il mio con­
cetto innanzi tutto al principio fiscale, anzÌ3hè 
a quello di abbandonare un cespite di entrata 
0 una parte di esso. Per altro, non credo sia 
altissima scienza quella che ci apprende che 
la mitezza delle tasse può valere a rendere di 
più. Come ho deplorato e deploro che quindici 
0 dodici anni fa non si pensò ad abbassare la 
tariffa telegrafica e la postale, chè, in cosi lungo 
intervallo di tempo, si sarebbero appianate tutte 
le perdite meramente fiscali che si sarebbero 
incontrate nei primi momenti, e la economia 
nazionale facendo il suo grande vantaggio,
avrebbe ripercossa la sua prosperità sull’ in­
sieme delle finanze dello Stato : così, anzi con 
asssai maggior ragione, ho deplorato e deploro 
gli elevati dazi doganali, il cui male non ri­
cade sul solo consumo, cioè suH’economia na­
zionale, ma ben pure sul fisco.

Deploro ben pure la dichiarata impotenza di 
venire prontamente, senza danno del fisco, in 
doveroso aiuto della proprietà immobiliare. Gli 
enunciati provvedimenti andranno bene alle ca- 
Jende greche. Lasciar di applicare norme facili 
e dirette per rendere un fatto legale e compiuto 
la limitazione dell’arbitrio di annullare in modo 
ineguale la proprietà terriera.e dei fabbricati, 
ed intanto promettere riforme indirette alle quali 
nè Parlamento, nè pubblica opinione son mi­
nimamente preparati, è rinviare indefinitamente 
la soluzione della quistione. Credevo e credo 
che cotesta soluzione sia di cotale e tanto in­
teresse nonché d’economia, ma anche di giusti­
zia e di politica, da dover richiamare d’urgenza 
la particolare attenzione del Governo. È inutile, 
soggiungo, che qui si studino i modi diversi di 
provvedere. Solamente osservo che vogliono 
ripudiarsi tutti quelli che fossero complicatis­
simi e di contestabile buon successo, e tali son 
quelli ai quali ha accennato il signor ministro. 
MezziI cosiffatti, nelle condizioni del Ministero 
presente, nella stagione in cui ci troviamo, non 
è possibile non che di metterli ad effetto, sola­
mente di annunziarli in progetti concreti.

z



Atti Parlamentari — 364 — Senato del Regno

LEOISLATURA XVII — P SESSIONE 1890-91 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 APRILE 1891

Tutto quindi col metodo accennato dal signor 
ministro si porterà alT infinito, come già ci si 
è abituati.

Rilevo in ultimo la risposta dell’onor. mini­
stro di agricoltura e commercio circa alla prima 
mia domanda.

Io veramente avea premesso che di già qual­
che cosa avevo capito dell’ indirizzo del nuovo 
Ministero, tanto dai discorsi, quanto da alcune 
proposte d’ordine economico e d’ordine finan­
ziario. Però avevo soggiunto che, tutto ciò non 
solo non costituisce T insieme, ma nemmeno è 
un indizio sicuro per poter conoscere e apprez­
zare i principi direttivi del Ministero. Appunto 
per questo quindi io insisteva nel desiderare che 
si facesse luce abbastanza piena.

L’onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio ama la riserva; la quale è forse 
ammissibile soltanto intorno a talune delle con­
crete e ancor più delle minute applicazioni, non 
già pure intorno ai principi direttivi : ma io 
non voglio spingerlo in ordine a ciò a dire 
di più.

Osservo solamente che la sua risposta, per 
la sostanza e per la forma, non m’illumina punto. 
E a me pare impossibile che essa possa illumi­
nare il paese; il quale potrà, a giudizio di taluno, 
avere il torto di attribuire alla seguita politica 
economica e finanziaria la massima parte dei 
mali che esso soffre; ma credo che veramente 
un qualche rapporto di cause e di effetti, tra 
quella politica e le presenti condizioni econo­
miche e finanziarie, vi abbia ad essere.

Il Ministero sembra voglia procedere con 
piedi di piombo, non già nei soli rapporti in­
ternazionali, ma su tutto ciò che è interna le­
gislazione economica e massime doganale. Esso 
pare non debba essere minimamente scosso dal­
l’idea degli accennati rapporti di cause e di 
effetti ; pare anzi possa attendere e restar tran­
quillo non soltanto quest’anno, ma qualche 
altro anno ancora.

Io penso assai diversamente; e deploro di non 
poterne uscire più illuminato da questa discus­
sione; come deploro di non poter concepire la 

speranza che sia prossimo il principio, almeno, 
della fine della grave crisi che ci travaglia 
però di un ordinamento che l’ha prodotto

e
e•)

che ho ritenuto fin qui fatale all’economia del 
paese e alle finanze dello Stato {Bene}.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti 
e nessuno chiedendo la parola, dichiaro esau­
rita l’interpellanza del signor senatore Majo 
rana-Calatabiano.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani.

Alle ore 1 pom. — Riunione degli uffici per 
l’esame del seguente progetto di legge :

Modificazioni ad alcune disposizioni del Co­
dice di procedura penale riguardanti la cita­
zione direttissima e la citazione diretta, i man­
dati di comparizione e di cattura, la libertà 
provvisoria, le ordinanze e le sentenze istrut­
torie di non farsi luogo a procedimento penale 
e i giudizi di appello.

Alle ore due pom. — Seduta pubblica.

1. Discussione dei seguenti progetti di legge:

Modificazioni agli articoli 389 e 390 del 
Codice di procedura civile relativi ai casi ed 
al rito del procedimento sommario (Seguito} ;

Approvazione di una maggiore spesa di 
L. 12,038 32 sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l’esercizio finan­
ziario 1890-91 ;

Approvazione della maggiore spesa di lire 
170 37 al cap. 20 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per il 1890-91;

Approvazione della maggiore spesa di lire 
75,117 85 al cap. 22 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l’eser­
cizio finanziario 1890-91 :j

Convalidazione del regio decreto 23 ago­
sto 1890, n. 7051, riguardante la ricostruzione 
del palazzo demaniale detto il « Broletto » in 
Milano.

II. Relazione sulle petizioni.

La seduta è sciolta (ore 5 è V4).

Vi


